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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  7 agosto 2026 , n.  147 .

      Disposizioni in materia di tributi regionali e locali e di 
federalismo fiscale regionale.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-

sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega 
al Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, gli 
articoli 13 e 14, recanti princìpi e criteri direttivi, rispet-
tivamente, per la piena attuazione del federalismo fiscale 
regionale e per la revisione del sistema fiscale dei comu-
ni, delle città metropolitane e delle province; 

 Vista la legge 8 agosto 2025, n. 120, che ha introdotto: 
«Modifiche alla legge 9 agosto 2023, n. 111, recante de-
lega al Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, 
l’articolo 1, lettera   a)  , numero 1), che ha esteso a trentasei 
mesi il termine per l’attuazione della legge delega, e la 
lettera   b)  , che ha previsto la possibilità di estendere anche 
ai tributi regionali e locali la disciplina del trattamento dei 
debiti tributari di cui agli articoli 23, 63, 64  -bis  , 88, 245 e 
284  -bis  , del codice della crisi di impresa e dell’insolven-
za, di cui al citato decreto legislativo 12 gennaio 2019, 
n. 14, concernente il pagamento parziale o dilazionato 
dei tributi, e di introdurre analoga disciplina per l’istituto 
dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese 
in crisi»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 9 maggio 2025; 

 Preso atto che, nella seduta del 28 luglio 2026, la Con-
ferenza Unificata, di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281 non ha raggiunto la prescritta 
intesa; 

 Vista la deliberazione motivata del Consiglio dei mini-
stri, adottata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, nella riunione del 29 luglio 
2026, con la quale si è dato atto delle ragioni del man-
cato raggiungimento dell’intesa sullo schema di decreto 
legislativo e si è deciso di proseguire nell’esercizio della 
delega in materia di tributi regionali e locali e di federali-
smo fiscale regionale; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 agosto 2026; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e del Ministro per gli affari regionali e le autono-
mie e di concerto con il Ministro dell’interno; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  RAPPORTI CON I CONTRIBUENTI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI IN MATERIA 

DI TRIBUTI REGIONALI E LOCALI

  Art. 1.
      Potenziamento delle forme di collaborazione

con il contribuente    

      1. Nella gestione dei tributi le regioni e gli enti locali 
assumono iniziative volte, in particolare, a:  

   a)   attivare, anche con l’ausilio di strumenti informa-
tici e delle tecnologie digitali, le modalità di diffusione di 
informazioni in materia tributaria; 

   b)   implementare le attività di assistenza e di consu-
lenza giuridica ai contribuenti; 

   c)   semplificare gli adempimenti a carico dei 
contribuenti; 

   d)   prevenire errori al fine di evitare accertamenti non 
corretti; 

   e)   introdurre istituti premiali volti a favorire l’adem-
pimento spontaneo degli obblighi tributari da parte del 
contribuente; 

   f)   semplificare le modalità di accesso dei contribuen-
ti ai servizi messi a disposizione dell’ente; 

   g)   realizzare interventi finalizzati ad assicurare per-
corsi facilitati per l’accesso ai servizi da parte delle per-
sone anziane o con disabilità; 

   h)   attivare forme di compensazione tra tributi del 
medesimo ente, anche mediante l’ausilio di strumenti in-
formatici e digitali; 

   i)   garantire il tempestivo rimborso degli importi er-
roneamente introitati; 

   l)   tutelare la posizione dei contribuenti al fine di as-
sicurare lo stesso trattamento agevolativo indipendente-
mente dagli strumenti di riscossione utilizzati. 

 2. Le regioni e gli enti locali assicurano l’applicazione 
dei princìpi generali dell’ordinamento tributario contenuti 
nello Statuto dei diritti del contribuente e ad essi adegua-
no i propri ordinamenti, nel rispetto della propria autono-
mia, a norma rispettivamente dell’articolo 1, commi 3, 3  -
bis   e 3  -ter   della legge 27 luglio 2000, n. 212. Le regioni e 
gli enti locali provvedono, tra l’altro, a individuare gli atti 
automatizzati, sostanzialmente automatizzati, di pronta 
liquidazione e di controllo formale delle dichiarazioni per 
i quali non sussiste il diritto al contraddittorio informato 
ed effettivo, di cui all’articolo 6  -bis  , comma 2, della citata 
legge n. 212 del 2000.   
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  Art. 2.

      Riduzione di aliquote e tariffe delle regioni e degli enti 
locali in caso di versamento con addebito diretto sul 
conto corrente bancario o postale    

     1. All’articolo 118  -ter    del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge di 17 luglio 2020, n. 77, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Riduzione 
di aliquote e tariffe delle regioni e degli enti locali in caso 
di versamento con addebito diretto sul conto corrente 
bancario o postale»; 

   b)    al comma 1:  
 1) al primo periodo, la parola: «deliberazione» è 

sostituita dalle parole: «legge o regolamento adottato ai 
sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446» e la parola: «obbligato» è sostituita dalle 
seguenti: «del tributo»; 

 2) dopo il primo periodo è aggiunto il seguente: 
«Le regioni e gli enti locali possono stabilire anche un 
importo massimo sul quale applicare la percentuale di 
riduzione delle somme dovute oppure un importo fisso, 
alternativo alla percentuale.»; 

   c)   dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1  -bis  . 
La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione 
per le entrate delle regioni e degli enti locali, per le quali 
la riscossione avviene esclusivamente mediante il sistema 
dei versamenti unitari di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.».   

  Art. 3.

      Adempimento spontaneo degli obblighi tributari    

     1. Le regioni e gli enti locali, prima dell’avvio dell’at-
tività di accertamento, possono inviare ai contribuenti 
comunicazioni con le quali mettono a disposizione degli 
stessi gli elementi e le informazioni direttamente acquisiti 
o pervenuti da terzi relativi alla determinazione dell’ob-
bligazione tributaria, allo scopo di consentirne il corretto 
assolvimento tramite l’istituto del ravvedimento. Posso-
no, altresì, inviare ai contribuenti avvisi bonari per per-
mettere la regolarizzazione di tardivi, parziali od omessi 
versamenti, prevedendo l’applicazione di una sanzione 
ridotta determinata ai sensi dell’articolo 13, comma 5, 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e, a de-
correre dal 1° gennaio 2027, quella di cui all’articolo 14, 
comma 8, del testo unico sanzioni tributarie amministrati-
ve e penali di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 173. 

 2. Il contribuente, entro sessanta giorni successivi al 
ricevimento delle comunicazioni di cui al comma 1, può 
inviare in forma scritta, anche telematica, chiarimenti in 
ordine ai dati contenuti nelle suddette comunicazioni e 
può trasmettere ricevute di versamento e altri documen-
ti utili a consentire anche la segnalazione di eventuali 
dati ed elementi non considerati o valutati erroneamente 
dall’ente territoriale in sede di controllo.   

  Art. 4.

      Estensione ai tributi delle regioni e degli enti locali degli 
istituti previsti dal «Codice della crisi di impresa e 
dell’insolvenza»    

      1. Al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14 sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 23, comma 2  -bis   , sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

 1) al primo periodo, dopo le parole: «Agenzia del-
le entrate-Riscossione», sono inserite le seguenti: «e agli 
enti pubblici territoriali», dopo le parole: «del debito», 
sono inserite le seguenti: «inerente ai tributi»; 

 2) dopo il sesto periodo è inserito il seguente: «Per 
i tributi dei comuni, delle province, delle città metropo-
litane e delle regioni l’accordo è sottoscritto dal sogget-
to competente secondo le disposizioni degli ordinamenti 
delle regioni e degli enti locali.»; 

   b)    all’articolo 63:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 

«dalle agenzie fiscali» sono inserite le seguenti: «e di 
quelli degli enti pubblici territoriali»; 

 2) al comma 2, dopo il sesto periodo è inserito il 
seguente: «Per i tributi dei comuni, delle province, delle 
città metropolitane e delle regioni l’accordo è sottoscritto 
dal soggetto competente secondo le disposizioni degli or-
dinamenti delle regioni e degli enti locali.»; 

  3) al comma 3, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 3.1) al secondo periodo, dopo le parole: «l’am-
ministrazione finanziaria», sono inserite le seguenti: «, le 
regioni e gli enti locali»; 

 3.2) al terzo periodo, dopo le parole: «Per l’am-
ministrazione finanziaria», sono inserite le seguenti: «, le 
regioni e gli enti locali»; 

  4) al comma 4, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 4.1) nell’alinea, dopo le parole: «dell’ammini-
strazione finanziaria», sono inserite le seguenti: «, delle 
regioni e degli enti locali» e dopo le parole: «l’adesione», 
sono inserite le seguenti: «di tali creditori»; 

 4.2) alla lettera   d)  , dopo le parole: «dell’ammi-
nistrazione finanziaria,» sono inserite le seguenti: «delle 
regioni e degli enti locali»; 

 5) al comma 5, dopo le parole: «dell’ammini-
strazione finanziaria», sono inserite le seguenti: «, delle 
regioni e degli enti locali»; 

 6) al comma 6, lettera   b)  , numero 1), dopo le 
parole: «dell’amministrazione finanziaria», sono inserite 
le seguenti: «, delle regioni e degli enti locali»; 

 7) al comma 8, dopo le parole: «alle agenzie 
fiscali», sono inserite le seguenti: «, alle regioni e agli 
enti locali»; 

   c)   all’articolo 64  -bis  , comma 1  -bis  , primo periodo, 
dopo le parole: «dalle agenzie fiscali» sono inserite le se-
guenti: «, dalle regioni e dagli enti locali»; 



—  3  —

Supplemento ordinario n. 30/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 18511-8-2026

   d)    all’articolo 88:  
 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: 

«dalle agenzie fiscali», sono inserite le seguenti: «, dalle 
regioni e dagli enti locali»; 

 2) al comma 3, dopo le parole: «dell’amministra-
zione finanziaria», sono inserite le seguenti: «, delle re-
gioni e degli enti locali», e dopo le parole: «della predetta 
amministrazione» sono inserite le seguenti: «, delle regio-
ni e degli enti locali»; 

 3) al comma 4, primo periodo, dopo le parole: 
«dell’amministrazione finanziaria», sono inserite le se-
guenti: «, delle regioni e degli enti locali», e dopo le pa-
role: «della predetta amministrazione», sono inserite le 
seguenti: «, delle regioni e degli enti locali»; 

  4) al comma 5, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 4.1) al primo periodo, dopo le parole: «agli uf-
fici competenti», sono inserite le seguenti: «delle agenzie 
fiscali e degli enti gestori di forme di previdenza, assi-
stenza e assicurazioni obbligatorie», e dopo le parole: 
«del debitore», sono aggiunte, in fine, le seguenti: «non-
ché a ciascuna regione e a ciascun ente locale, titolari dei 
crediti oggetto della proposta di cui al comma 1, indipen-
dentemente dal domicilio fiscale del debitore»; 

 4.2) il secondo periodo, è sostituito dal seguen-
te: «La documentazione di cui al primo periodo, unita-
mente alla copia delle dichiarazioni fiscali per le quali 
non è pervenuto l’esito dei controlli automatici, nonché 
delle dichiarazioni integrative presentate fino alla data di 
presentazione della domanda di trattamento dei crediti tri-
butari e contributivi, è presentata:   a)   per l’Agenzia delle 
entrate, alla competente Direzione provinciale o regio-
nale;   b)   per l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, alle 
competenti Direzioni territoriali e alla competente Dire-
zione territoriale interprovinciale, ovvero alla Direzione 
centrale per gli atti impositivi direttamente emessi;   c)   per 
gli enti pubblici territoriali, ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane e alle regioni, titolari dei crediti og-
getto della proposta di cui al comma 1;   d)   per gli enti 
previdenziali e assicurativi, alla competente Direzione 
provinciale.»; 

 5) al comma 6, dopo il secondo periodo è inserito 
il seguente: «Per i tributi delle regioni e degli enti locali il 
voto sulla proposta è espresso, ai sensi dell’articolo 107, 
dal soggetto competente secondo le disposizioni degli or-
dinamenti delle regioni e degli enti locali.»; 

   e)   all’articolo 245, comma 5, secondo periodo, dopo 
le parole: «dell’amministrazione finanziaria» sono inseri-
te le seguenti: «, delle regioni e degli enti locali» e dopo 
le parole: «della predetta amministrazione» sono inserite 
le seguenti: «, delle regioni e degli enti locali»; 

   f)   all’articolo 284  -bis   dopo il comma 4, è aggiunto, 
in fine, il seguente: «4  -bis  . Relativamente ai tributi delle 
regioni e degli enti locali, le proposte di cui al comma 1 
sono in ogni caso presentate ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane e alle regioni cui il pagamento di tali 
tributi è dovuto indipendentemente dal domicilio fiscale 
del debitore.».   

  Capo  II 
  ACCERTAMENTO E RISCOSSIONE

  Art. 5.
      Vigilanza sui soggetti iscritti nell’Albo per l’accertamento 

e la riscossione delle entrate delle regioni e degli enti 
locali    

      1. L’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 53    (Albo per l’accertamento e riscossione del-
le entrate delle regioni e degli enti locali). —    1. Presso il 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito l’albo dei soggetti privati abilitati 
ad effettuare attività di accertamento e riscossione delle 
entrate delle regioni e degli enti locali; in una sezione se-
parata del medesimo albo sono iscritti i soggetti che svol-
gono esclusivamente le attività di supporto propedeutiche 
all’accertamento e alla riscossione delle stesse entrate. 
Resta fermo che i soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, 
lettera   b)  , numeri 1), 2) e 4), non possono svolgere attività 
di incasso diretto. 

 2. L’albo di cui al comma 1 è tenuto da una Commis-
sione, composta da rappresentanti del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, del Ministero dell’interno, delle 
regioni e degli enti locali, designati dall’associazione 
nazionale comuni italiani e dall’unione province italiane, 
nonché da rappresentanti dei soggetti iscritti nell’albo. 
Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’ar-
ticolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono adottate ulteriori disposizioni in ordine alla compo-
sizione, al funzionamento e alla durata in carica dei com-
ponenti della Commissione stessa. Ai componenti della 
Commissione non spetta alcun compenso, gettone di pre-
senza o rimborso spese. 

 3. Con uno o più regolamenti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da adottare ai sensi dell’articolo 17, 
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata, di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo n. 281 del 1997, sono definiti, tenuto 
conto delle esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico 
interesse, le condizioni e i requisiti professionali e morali, 
nonché le cause di incompatibilità, rilevanti per l’iscrizio-
ne nell’albo e sono individuati i presupposti per l’adozio-
ne dei provvedimenti di sospensione e cancellazione dal 
medesimo albo, connessi al venir meno di tali requisiti, 
nonché disciplinati i relativi effetti. Con i medesimi rego-
lamenti sono, inoltre, stabilite le modalità per l’iscrizione e 
la verifica periodica dei requisiti richiesti per l’iscrizione. 

 4. La Commissione di cui al comma 2 non ha com-
petenza in merito a eventuali irregolarità riscontrabili 
nella gestione del servizio di accertamento e riscossione, 
nonché delle relative attività di supporto, delle entrate af-
fidate dalle regioni e dagli enti locali ai soggetti iscritti 
nel medesimo albo. 

 5. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia 
e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza uni-
ficata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 
del 1997, è istituita una Commissione consultiva compo-
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sta da rappresentanti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, che ne indica il presidente, delle regioni e degli 
enti locali nonché degli iscritti nell’albo di cui al com-
ma 1. La partecipazione ai lavori della Commissione è 
in ogni caso gratuita e non dà diritto ad alcun compenso, 
emolumenti o altre indennità, né a rimborsi spese. 

  6. La Commissione di cui al comma 5 adotta le linee 
guida relative:  

   a)   alla definizione di criteri riguardanti l’affida-
mento e le modalità di svolgimento dei servizi di accer-
tamento e di riscossione, nonché delle relative attività 
di supporto, delle entrate degli enti oggetto di conces-
sione, al fine di assicurarne la necessaria trasparenza e 
funzionalità; 

   b)    agli obblighi di comunicazione periodica da 
parte dell’ente e dei soggetti affidatari:  

 1) delle informazioni essenziali riguardanti i 
contratti in materia di affidamento in concessione, anche 
disgiunto, di servizi di accertamento e riscossione delle 
proprie entrate; 

 2) delle informazioni sintetiche relative all’og-
getto e alla remunerazione stabilita per ciascuna delle at-
tività affidate, con particolare riguardo alle misure degli 
eventuali compensi stabiliti in percentuale delle entrate; 

 3) delle informazioni sintetiche relative agli 
esiti delle attività di accertamento e di riscossione. 

 7. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, adottato d’intesa con la Conferenza unificata, di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, 
sono definite le modalità di trasmissione e pubblicazione, 
in via esclusivamente telematica, delle informazioni e dei 
dati di cui al comma 6. 

 8. Il regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 13 aprile 2022, n. 101 
è abrogato a decorrere dalla data di entrata in vigore 
dei provvedimenti di cui ai commi 2 e 3. Le iscrizioni 
nell’albo, eseguite ai sensi del citato decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze n. 101 del 2022, continuano 
a produrre effetti anche a seguito dell’entrata in vigore 
dei decreti di cui ai commi 2 e 3. Gli iscritti presenta-
no, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
dei menzionati provvedimenti, una dichiarazione, resa ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in cui attestano l’esi-
stenza dei requisiti previsti dai medesimi provvedimenti 
per l’iscrizione nell’albo.». 

 2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
i commi 805 e 806 sono abrogati.   

  Art. 6.
      Razionalizzazione delle norme per l’iscrizione nell’albo 

di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446    

      1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160:  
   a)   dopo il comma 790 è inserito il seguente: «790  -

bis  . Salvo che per la riscossione dell’imposta di cui al 
comma 738, nel caso in cui i versamenti delle entrate de-
gli enti locali sono effettuati attraverso la piattaforma di 
cui all’articolo 5 del codice dell’amministrazione digitale 
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e la ri-

scossione delle medesime entrate è affidata a un soggetto 
iscritto nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, le relative somme sono 
accreditate agli enti titolari e ai soggetti affidatari ciascu-
no per la quota di rispettiva competenza, secondo criteri 
e modalità stabiliti con decreto del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali. I soggetti affidatari emettono, entro 
il giorno 10 di ciascuna mensilità, fatture quietanzate ri-
ferite agli importi ad essi accreditati da PagoPA nel mese 
precedente, corredate da idonea rendicontazione, e, sulla 
base di tale rendicontazione, previa verifica, gli enti pro-
cedono autonomamente alle scritture e agli adempimenti 
contabili e fiscali di loro competenza. Il riversamento del-
le somme spettanti ai soggetti affidatari, relative a entrate 
riscosse sulla base di altri canali di pagamento, è discipli-
nato dal comma 790.»; 

   b)    il comma 807 è sostituito dal seguente: «807. Per 
l’iscrizione nell’albo di cui all’articolo 53 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono richieste le 
seguenti misure minime di capitale, secondo le modalità 
previste dal codice civile:  

   a)   2.500.000 euro per l’effettuazione, anche di-
sgiuntamente, delle attività di accertamento e di riscos-
sione delle entrate nei comuni con popolazione fino a 
200.000 abitanti; 

   b)   5.000.000 euro per l’effettuazione, anche di-
sgiuntamente, delle attività di accertamento e di riscos-
sione delle entrate nelle regioni, nelle province e nelle 
città metropolitane, nonché nei comuni con popolazione 
superiore a 200.000 abitanti; 

   c)   150.000 euro per lo svolgimento delle funzioni 
e delle attività di supporto propedeutiche all’accertamen-
to e alla riscossione delle entrate locali, nei comuni con 
popolazione fino a 100.000 abitanti; 

   d)   500.000 euro per lo svolgimento delle funzioni 
e delle attività di supporto propedeutiche all’accertamen-
to e alla riscossione delle entrate locali, nei comuni con 
popolazione superiore a 100.000 e fino a 200.000 abitanti; 

   e)   1.000.000 euro per lo svolgimento delle funzio-
ni e delle attività di supporto propedeutiche all’accerta-
mento e alla riscossione delle entrate, nelle regioni, nelle 
province e nelle città metropolitane, nonché nei comuni 
con popolazione superiore a 200.000 abitanti.».   

  Art. 7.
      Modifiche in materia di pagamento dei tributi locali    

     1. All’articolo 2  -bis    del decreto-legge 22 ottobre 
2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 1° dicembre 2016, n. 225, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   alla rubrica, le parole: «e generalizzazione dell’in-
giunzione di pagamento ai fini dell’avvio della riscossio-
ne coattiva» sono soppresse; 

   b)    al comma 1:  
 1) dopo il primo periodo sono inseriti i seguenti: 

«Fanno eccezione i casi in cui le entrate sono riscosse 
sulla base di un contratto a canone fisso. Fanno, altresì, 
eccezione le entrate rinvenienti da procedure esecutive 
presso il debitore, presso terzi o da versamenti effettua-
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ti dai soggetti che occupano aree mercatali o di posteg-
gio e le somme riscosse sono riversate sul conto corren-
te dell’ente creditore, entro il termine previsto dall’ente 
locale, comunque non superiore al decimo giorno lavo-
rativo successivo alla riscossione per essere acquisite al 
bilancio dell’ente stesso.»; 

 2) al secondo periodo, le parole: «al comma 12 
dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, e al comma 688 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147, relative al versamento 
dell’imposta municipale propria (IMU) e del tributo per i 
servizi indivisibili (TASI)» sono sostituite dalle seguen-
ti: «all’articolo 1, comma 765, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, relative al versamento dell’imposta munici-
pale propria (IMU)».   

  Art. 8.
      Disposizioni in materia di atto

di accertamento esecutivo per i tributi regionali    

     1. Le attività di riscossione relative agli atti indicati 
alla lettera   a)    del presente comma, emessi a decorrere dal 
1° gennaio 2027, o, se precedente, dalla data stabilita da 
apposita legge regionale, anche con riferimento ai rappor-
ti pendenti alla stessa data in base alle norme che regola-
no ciascun tributo, sono potenziate mediante le seguenti 
disposizioni:  

   a)   l’atto di accertamento relativo a tributi regionali, 
emesso dalle regioni e dai soggetti di cui all’articolo 52, 
comma 5, lettera   b)  , del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, ai quali detti enti hanno affidato il servizio 
di accertamento e di riscossione delle proprie entrate, di 
seguito denominati «soggetti affidatari», e il connesso 
provvedimento di irrogazione delle sanzioni, contengo-
no anche l’intimazione ad adempiere, entro il termine di 
presentazione del ricorso, all’obbligo di pagamento degli 
importi negli stessi indicati, ovvero l’indicazione che, in 
caso di tempestiva proposizione del ricorso, si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto legisla-
tivo n. 472 del 1997 e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, 
all’articolo 126 del testo unico della giustizia tributaria 
di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, 
relative all’esecuzione delle sanzioni. Gli atti devono, 
altresì, recare espressamente l’indicazione che gli stessi 
costituiscono titolo esecutivo idoneo ad attivare le proce-
dure esecutive e cautelari, nonché l’indicazione del sog-
getto che, decorsi sessanta giorni dal termine ultimo per 
il pagamento, procederà alla riscossione delle somme ri-
chieste, anche ai fini dell’esecuzione forzata. Il contenuto 
degli atti è riprodotto anche nei successivi atti da notifica-
re al contribuente in tutti i casi in cui siano rideterminati 
gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento e ai 
connessi provvedimenti di irrogazione delle sanzioni, ai 
sensi delle norme regionali approvate in materia di accer-
tamento con adesione, di cui al decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, e all’articolo 19 del decreto legislativo 
n. 472 del 1997 e, a decorrere dal 1° gennaio 2027 al ci-
tato articolo 126 del testo unico della giustizia tributaria 
di cui al decreto legislativo n. 175 del 2024, nonché in 
caso di definitività dell’atto impugnato. Nei casi di cui 
al terzo periodo, il versamento delle somme dovute deve 
avvenire entro sessanta giorni dalla data di perfeziona-

mento della notifica; la sanzione amministrativa prevista 
dall’articolo 13 del decreto legislativo n. 471 del 1997, e, 
a decorrere dal 1° gennaio 2027, dall’articolo 38 del testo 
unico sanzioni tributarie amministrative e penali di cui al 
decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, non si appli-
ca nei casi di omesso, carente o tardivo versamento delle 
somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, 
sulla base degli atti ivi indicati; 

   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   acquistano efficacia di 
titolo esecutivo decorso il termine utile per la proposizio-
ne del ricorso, senza la preventiva notifica della cartella 
di pagamento e dell’ingiunzione fiscale di cui al regio de-
creto 14 aprile 1910, n. 639. Decorso il termine di trenta 
giorni dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione 
delle somme richieste è affidata in carico al soggetto le-
gittimato alla riscossione forzata. L’esecuzione è sospesa 
per un periodo di centottanta giorni dall’affidamento in 
carico degli atti di cui alla lettera   a)   al soggetto legitti-
mato alla riscossione forzata; il periodo di sospensione è 
ridotto a centoventi giorni ove la riscossione delle somme 
richieste sia effettuata dal medesimo soggetto che ha no-
tificato l’avviso di accertamento. Le modalità di trasmis-
sione del carico da accertamento esecutivo al soggetto 
legittimato alla riscossione sono demandate a un decreto 
del Ministero dell’economia e delle finanze; nelle more 
dell’emanazione di detto decreto, le modalità di trasmis-
sione del carico da accertamento esecutivo al soggetto 
legittimato alla riscossione sono stabilite con apposito 
provvedimento della regione; 

   c)   la sospensione non si applica con riferimento alle 
azioni cautelari e conservative, nonché ad ogni altra azio-
ne prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore. La 
sospensione non opera in caso di accertamenti definitivi, 
anche in seguito a giudicato, nonché in caso di recupero di 
somme derivanti da decadenza dalla rateazione. Il sogget-
to legittimato alla riscossione forzata, se diverso da quello 
che ha emesso l’avviso di accertamento esecutivo, informa 
con raccomandata semplice o posta elettronica il debitore 
di aver preso in carico le somme per la riscossione; 

   d)   in presenza di fondato pericolo debitamente mo-
tivato e portato a conoscenza del contribuente per il posi-
tivo esito della riscossione, decorsi sessanta giorni dalla 
notifica degli atti di cui alla lettera   a)  , la riscossione del-
le somme in essi indicate, nel loro ammontare integrale 
comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affidata 
in carico ai soggetti legittimati alla riscossione forza-
ta anche prima del termine previsto dalle lettere   a)   e   b)  . 
Nell’ipotesi di cui alla presente lettera e nel caso in cui il 
soggetto legittimato alla riscossione forzata, successiva-
mente all’affidamento in carico degli atti di cui alla lettera 
  a)  , venga a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il 
fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera 
la sospensione di cui alla lettera   c)   e non deve essere in-
viata l’informativa ivi prevista; 

   e)   il soggetto legittimato sulla base del titolo esecuti-
vo, di cui alla lettera   a)  , procede ad espropriazione forza-
ta con i poteri, le facoltà e le modalità previsti dalle dispo-
sizioni che disciplinano l’attività di riscossione coattiva; 

   f)   le regioni e i soggetti affidatari si avvalgono, per 
la riscossione coattiva delle entrate degli enti, delle nor-
me di cui al titolo II del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, con l’esclusione di 
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quanto previsto all’articolo 48  -bis   del medesimo decreto 
n. 602 del 1973 e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, dal 
titolo VI del testo unico versamenti e riscossione di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, con esclusione 
dell’articolo 144 dello stesso testo unico; 

   g)   ai fini dell’espropriazione forzata, l’esibizione 
dell’estratto dell’atto di cui alla lettera   a)  , trasmesso al 
soggetto legittimato alla riscossione con le modalità de-
terminate con il decreto di cui alla lettera   b)  , tiene luogo, 
a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i 
casi in cui il soggetto legittimato alla riscossione, anche 
forzata, ne attesti la provenienza; 

   h)   decorso un anno dalla notifica degli atti indicati 
alla lettera   a)  , l’espropriazione forzata è preceduta dalla 
notifica dell’avviso di cui all’articolo 50 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 e, a 
decorrere dal 1° gennaio 2027, dall’articolo 146 del testo 
unico versamenti e riscossione di cui al decreto legislati-
vo 24 marzo 2025, n. 33; 

   i)   nel caso in cui la riscossione sia affidata all’agente 
della riscossione ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 
22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225, a partire dal primo 
giorno successivo al termine ultimo per la presentazione 
del ricorso, le somme richieste con gli atti di cui alla lette-
ra   a)   sono maggiorate degli interessi di mora, nella misura 
indicata dall’articolo 30 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 602 del 1973 e, a decorrere dal 1° genna-
io 2027, dall’articolo 111 del testo unico versamenti e 
riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, 
n. 33, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifi-
ca degli atti stessi; all’agente della riscossione spettano le 
quote di cui all’articolo 17, comma 3, del decreto legisla-
tivo 13 aprile 1999, n. 112 e, a decorrere dal 1° gennaio 
2027, dall’articolo 209, comma 3 del testo unico versa-
menti e riscossione di cui al decreto legislativo 24 marzo 
2025, n. 33, ai fini del successivo riversamento al bilancio 
dello Stato, ai sensi del comma 4 dello stesso articolo 17 
del decreto legislativo n. 112 del 1999 e, a decorrere dal 
1° gennaio 2027, dall’articolo 209, comma 4, del testo 
unico versamenti e riscossione di cui al decreto legislati-
vo 24 marzo 2025, n. 33; 

   l)   ai fini della procedura di riscossione di cui al pre-
sente comma, i riferimenti contenuti nelle norme vigenti 
al ruolo, alle somme iscritte a ruolo, alla cartella di pa-
gamento e all’ingiunzione di cui al testo unico delle di-
sposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato di cui al regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639, si intendono effettuati agli atti indicati nella 
lettera   a)  . 

 2. Il dirigente o il soggetto affidatario, con proprio 
provvedimento, nomina uno o più funzionari responsabili 
della riscossione, i quali esercitano le funzioni demandate 
agli ufficiali della riscossione in tutto il territorio nazio-
nale in relazione al credito da escutere. I funzionari re-
sponsabili della riscossione sono nominati tra i dipendenti 
dell’ente o del soggetto affidatario fra persone che sono in 
possesso almeno di un diploma di istruzione secondaria di 
secondo grado e che hanno superato un esame di idoneità, 
previa frequenza di un apposito corso di preparazione e 
qualificazione organizzato dalla regione, dalle associa-

zioni rappresentative degli enti locali e dei soggetti iscritti 
nella sezione ordinaria dell’albo previsto dall’articolo 53 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Resta-
no ferme le abilitazioni già conseguite in base alle vi-
genti disposizioni di legge. Il mantenimento dell’idoneità 
all’esercizio delle funzioni è subordinato all’aggiorna-
mento professionale biennale da effettuare tramite appo-
siti corsi. La nomina dei funzionari della riscossione può 
essere revocata con provvedimento motivato. 

 3. L’atto di cui al comma 1 non è suscettibile di acqui-
stare efficacia di titolo esecutivo quando è stato emesso 
per somme inferiori a 30 euro. Tale limite si intende rife-
rito all’intero debito dovuto, anche derivante da più an-
nualità. Il debito rimane comunque a carico del soggetto 
moroso e può essere oggetto di recupero con la succes-
siva notifica degli atti di cui al comma 1 che superano 
cumulativamente l’importo di cui al primo periodo. 

 4. Per il recupero di importi fino a 10.000 euro, dopo 
che l’atto di cui al comma 1 è divenuto titolo esecutivo, 
prima di attivare una procedura esecutiva e cautelare, le 
regioni o gli affidatari devono inviare un sollecito di pa-
gamento con cui avvisano il debitore che il termine indi-
cato nell’atto è scaduto e che, se non provvede al paga-
mento entro trenta giorni, saranno attivate le procedure 
cautelari ed esecutive. Per il recupero degli importi fino 
a 1.000 euro, non si procede alle azioni cautelari ed ese-
cutive prima del decorso di centoventi giorni dall’invio 
della comunicazione di cui all’articolo 1, comma 544, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e a decorrere dal 
1° gennaio 2027, ai sensi dell’articolo 145, comma 5, del 
testo unico in materia di versamenti e riscossione di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33. 

  5. In assenza di un’apposita disciplina legislativa re-
gionale, le regioni o i soggetti affidatari, su richiesta del 
debitore, concedono la ripartizione del pagamento del-
le somme dovute fino a un massimo di settantadue rate 
mensili, a condizione che il debitore versi in una situa-
zione di temporanea e obiettiva difficoltà e secondo il se-
guente schema:  

   a)   fino a euro 100,00 nessuna rateizzazione; 
   b)   da euro 100,01 a euro 500,00 fino a quattro rate 

mensili; 
   c)   da euro 500,01 a euro 3.000,00 da cinque a dodici 

rate mensili; 
   d)   da euro 3.000,01 a euro 6.000,00 da tredici a 

ventiquattro rate mensili; 
   e)   da euro 6.000,01 a euro 20.000,00 da venticinque 

a trentasei rate mensili; 
   f)   oltre euro 20.000,00 da trentasette a settantadue 

rate mensili. 
 6. Le regioni possono ulteriormente regolamentare con 

propria legge condizioni e modalità di rateizzazione delle 
somme dovute, ferma restando una durata massima non 
inferiore a trentasei rate mensili per debiti di importi su-
periori a euro 6.000,01. 

 7. In caso di comprovato peggioramento della situazio-
ne di cui ai commi 5 e 6, la dilazione concessa può essere 
prorogata una sola volta, per un ulteriore periodo e fino a 
un massimo di settantadue rate mensili, o per il periodo 
massimo disposto dalle regioni a norma del comma 6, a 
condizione che non sia intervenuta decadenza ai sensi del 
comma 9. 
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 8. Ricevuta la richiesta di rateazione, le regioni o i sog-
getti affidatari possono iscrivere l’ipoteca o il fermo am-
ministrativo solo nel caso di mancato accoglimento della 
richiesta, ovvero di decadenza dai benefici della rateazio-
ne. Sono fatte comunque salve le procedure esecutive già 
avviate alla data di concessione della rateazione. 

 9. In caso di mancato pagamento, dopo espresso sol-
lecito, di due rate, anche non consecutive nell’arco di sei 
mesi nel corso del periodo di rateazione, il debitore deca-
de automaticamente dal beneficio e il debito non può più 
essere rateizzato; l’intero importo ancora dovuto è imme-
diatamente riscuotibile in unica soluzione. 

 10. Le rate mensili nelle quali il pagamento è stato di-
lazionato scadono nell’ultimo giorno di ciascun mese in-
dicato nell’atto di accoglimento dell’istanza di dilazione. 

 11. Su tutte le somme di qualunque natura, esclusi le 
sanzioni, gli interessi, le spese di notifica e gli oneri di 
riscossione, si applicano, decorsi trenta giorni dall’esecu-
tività dell’atto di cui al comma 1 e fino alla data del paga-
mento, gli interessi di mora calcolati al tasso di interesse 
legale, che può essere maggiorato di non oltre due punti 
percentuali dalle regioni con apposita legge. 

  12. I costi di elaborazione e di notifica degli atti e quelli 
delle successive fasi cautelari ed esecutive sono posti a 
carico del debitore e sono di seguito determinati:  

   a)   una quota denominata «oneri di riscossione a ca-
rico del debitore», pari al 3 per cento delle somme dovute 
in caso di pagamento entro il sessantesimo giorno dalla 
data di esecutività dell’atto di cui al comma 1, fino ad 
un massimo di 300 euro, ovvero pari al 6 per cento delle 
somme dovute in caso di pagamento oltre detto termine, 
fino a un massimo di 600 euro; 

   b)   una quota denominata «spese di notifica ed ese-
cutive», comprendente il costo della notifica degli atti e 
correlata all’attivazione di procedure esecutive e cautelari 
a carico del debitore, ivi comprese le spese per compen-
si dovuti agli istituti di vendite giudiziarie e i diritti, gli 
oneri e le eventuali spese di assistenza legale strettamente 
attinenti alla procedura di recupero, nella misura fissata 
con decreto del Ministero dell’economia e delle finan-
ze 14 aprile 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
29 aprile 2023, n. 100, nonché dai regolamenti di cui ai 
decreti del Ministro dell’economia e delle finanze 18 di-
cembre 2001, n. 455, del Ministro di grazia e giustizia 
11 febbraio 1997, n. 109, e del Ministro della giustizia 
15 maggio 2009, n. 80, per quanto riguarda gli oneri con-
nessi agli istituti di vendite giudiziarie. 

 13. Le disposizioni di cui ai commi da 3 a 12 si appli-
cano anche in caso di emissione delle ingiunzioni previ-
ste dal testo unico delle disposizioni di legge relative alla 
riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato di cui al 
regio decreto n. 639 del 1910 fino all’applicazione delle 
disposizioni di cui al comma 1. 

 14. In caso di affidamento, da parte delle regioni, 
dell’attività di riscossione delle proprie entrate all’agente 
della riscossione si applicano esclusivamente le disposi-
zioni di cui al comma 1. 

  15. Allo scopo di facilitare le attività di riscossione del-
le regioni si applicano le seguenti disposizioni in materia 
di accesso ai dati:  

   a)   ai fini della riscossione, anche coattiva, gli enti 
e, per il tramite degli enti medesimi, i soggetti ai quali 
gli enti creditori hanno affidato il servizio di riscossione 
delle proprie entrate sono autorizzati ad accedere gratu-
itamente alle informazioni relative ai debitori presenti 
nell’Anagrafe tributaria, ivi inclusi i dati e le informa-
zioni di cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605; 

   b)   gli enti, sotto la propria responsabilità, consen-
tono a tal fine ai soggetti affidatari l’utilizzo dei servizi 
di cooperazione informatica forniti dall’Agenzia delle 
entrate, nel rispetto delle prescrizioni normative e tecni-
che vigenti e previa nomina di tali soggetti a responsabili 
esterni del trattamento ai sensi delle vigenti disposizioni 
in materia di tutela dei dati personali; 

   c)   restano ferme, per i soggetti di cui alla lettera   a)  , 
le modalità di accesso telematico per la consultazione 
delle banche dati catastale e ipotecaria, nonché del pub-
blico registro automobilistico. 

 16. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia del-
le entrate, sentiti le regioni e il Garante per la protezione 
dei dati personali, sono stabilite le modalità di accesso ai 
dati di cui al comma 15 esclusivamente per le finalità e 
nei limiti ivi previsti. Il provvedimento introduce adegua-
te misure di sicurezza, di natura tecnica e organizzativa, 
per la trasmissione dei dati e per la relativa conservazio-
ne, che non può superare i dieci anni. 

 17. Si applica l’articolo 1, commi da 809 a 813, della 
legge 27 dicembre 2019, n. 160.   

  Art. 9.
      Modifiche alla disciplina dell’atto di accertamento 

esecutivo in materia di tributi locali    

      1. All’articolo 1, comma 792, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  : 
 1) al primo periodo, dopo le parole: «n. 472» sono 

inserite le seguenti: «e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, 
all’articolo 126 del testo unico della giustizia tributaria 
di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175,»; 

 2) al terzo periodo le parole: «e dell’articolo 19 
del decreto legislativo n. 472 del 1997» sono sostituite 
con le seguenti: «dell’articolo 19 del decreto legislativo 
n. 472 del 1997 e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, del ci-
tato articolo 126 del testo unico della giustizia tributaria, 
di cui al decreto legislativo n. 175 del 2024,»; 

 3) al quarto periodo, dopo le parole: «n. 471,» 
sono inserite le seguenti: «e, a decorrere dal 1° gennaio 
2027, dall’articolo 38 del testo unico sanzioni tributarie 
amministrative e penali, di cui al decreto legislativo 5 no-
vembre 2024, n. 173,»; 

   b)   alla lettera   c)  , dopo le parole: «soggetto legittima-
to alla riscossione forzata» sono inserite le seguenti: «, se 
diverso da quello che ha emesso l’atto di accertamento 
esecutivo,»; 

   c)   alla lettera   f)  : 
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 1) dopo le parole: «del 1997» sono inserite le 
seguenti: «, nonché i soggetti di cui all’articolo 1, com-
ma 691, della legge n. 147 del 2013,»; 

 2) dopo le parole: «n. 602,» sono inserite le se-
guenti: «e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, dal titolo VI 
del testo unico versamenti e riscossione, di cui al decreto 
legislativo 24 marzo 2025, n. 33,»; 

 3) dopo le parole: «del 1973» sono inserite, in 
fine, le seguenti: «e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, 
all’articolo 144 del testo unico versamenti e riscossione 
di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33;»; 

   d)   alla lettera   h)  , dopo le parole: «del 1973» sono 
inserite, in fine, le seguenti: «e, a decorrere dal 1° gen-
naio 2027, dall’articolo 146 del testo unico versamenti e 
riscossione di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, 
n. 33;»; 

   e)   alla lettera   i)  : 
 1) dopo le parole: «n. 602 del 1973» sono inserite 

le seguenti: «e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, dall’ar-
ticolo 111 del testo unico versamenti e riscossione, di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33»; 

 2) le parole: «comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , del de-
creto legislativo 13 aprile 1999, n. 112» sono sostituite 
dalle seguenti: «comma 3, del decreto legislativo 13 apri-
le 1999, n. 112, e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, all’ar-
ticolo 209, comma 3, del testo unico versamenti e riscos-
sione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, 
ai fini del successivo riversamento al bilancio dello Stato, 
ai sensi dello stesso articolo 17, comma 4, del decreto 
legislativo n. 112 del 1999, e, a decorrere dal 1° gennaio 
2027, del citato articolo 209, comma 4, del testo unico 
versamenti e riscossione di cui al decreto legislativo n. 33 
del 2025».   

  Art. 10.

      Estensione del privilegio generale sui mobili
del debitore ai crediti per i tributi delle regioni    

     1. All’articolo 13, comma 13, quarto periodo, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le 
parole: «comunali e provinciali» sono sostituite dalle se-
guenti: «delle regioni e degli enti locali».   

  Art. 11.

      Incentivazione della partecipazione comunale 
al recupero di gettito dei tributi erariali    

     1. La quota di cui all’articolo 2, comma 10, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è elevata al 
100 per cento per gli anni dal 2026 al 2028. 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 3,5 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2027, 2028 e 2029 
si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto legislativo 
27 dicembre 2023, n. 209.   

  Capo  III 
  SANZIONI

  Art. 12.
      Disposizioni sulle sanzioni amministrative

in materia di tributi delle regioni e degli enti locali    

     1. Alle violazioni delle norme in materia di tributi delle 
regioni e degli enti locali si applica la disciplina generale 
sulle sanzioni amministrative in materia tributaria conte-
nuta nel decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e, a 
decorrere dal 1° gennaio 2027, nella parte I, titolo I, capo 
I del testo unico sanzioni tributarie amministrative e pe-
nali di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173. 

 2. Per l’omesso o parziale versamento nel termine pre-
scritto per ciascun tributo delle regioni e degli enti locali 
si applicano le disposizioni dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e, a decorrere dal 
1° gennaio 2027, quelle dell’articolo 38 del testo unico 
sanzioni tributarie amministrative e penali di cui al de-
creto legislativo 5 novembre 2024, n. 173. Per l’incom-
pletezza dei documenti di versamento si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, e, a decorrere dal 1° gennaio 
2027, dall’articolo 40 del citato testo unico sanzioni tri-
butarie amministrative e penali di cui al decreto legislati-
vo 5 novembre 2024, n. 173. 

 3. Le disposizioni di cui all’articolo 13, comma 1  -ter  , 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, in ma-
teria di ravvedimento, e a decorrere dal 1° gennaio 2027, 
quelle dell’articolo 14, comma 2, del citato testo unico 
sanzioni tributarie amministrative e penali, di cui al de-
creto legislativo 5 novembre 2024, n. 173 si applicano 
anche ai tributi delle regioni e degli enti locali. 

 4. All’articolo 3, comma 31, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549, le parole: «dal duecento al quattrocento per 
cento» sono sostituite dalle seguenti: «rispettivamente del 
200 per cento e del 150 per cento dell’ammontare» e, le 
parole: «lire duecentomila a lire un milione» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «euro 100 a euro 500»; 

  5. All’articolo 1, comma 775, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    al primo periodo, le parole: «dal 100 per cento al 
200» sono sostituite dalle seguenti:  

 «amministrativa pari al 100»; 
   b)    al secondo periodo, le parole: «dal 50 per cento al 

100» sono sostituite dalle seguenti:  
 «amministrativa pari al 40»; 

   c)    al terzo periodo, dopo la parola: «sanzione» ovun-
que ricorra è inserita la seguente:  

 «amministrativa»; 
   d)   al quarto periodo, dopo la parola: «sanzioni» è 

inserita la seguente: «amministrative». 
  6. All’articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 

sono apportate le seguenti modificazioni:  
   a)   al comma 695 la parola: «IUC» è sostituita dalla 

seguente: «TARI»; 
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   b)   al comma 696 le parole: «dal 100 per cento al 
200» sono sostituite dalle seguenti: «amministrativa pari 
al 100»; 

   c)   al comma 697 le parole: «dal 50 per cento al 100» 
sono sostituite dalle seguenti: «amministrativa pari al 
40»; 

   d)   al comma 698 dopo la parola: «sanzione» è inse-
rita la seguente: «amministrativa». 

  7. All’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1  -ter  , il quarto e il quinto periodo sono 
sostituiti dal seguente: «Per l’omessa presentazione della 
dichiarazione si applica la sanzione amministrativa del 
100 per cento del tributo non versato e comunque non in-
feriore a 50 euro; per l’infedele dichiarazione si applica la 
sanzione amministrativa del 40 per cento del tributo non 
versato e comunque non inferiore a 50 euro.»; 

   b)   al comma 3  -bis  , il quarto e il quinto periodo sono 
sostituiti dal seguente: «Per l’omessa presentazione della 
dichiarazione si applica la sanzione amministrativa del 
100 per cento del tributo non versato e comunque non in-
feriore a 50 euro; per l’infedele dichiarazione si applica la 
sanzione amministrativa del 40 per cento del tributo non 
versato e comunque non inferiore a 50 euro.». 

 8. All’articolo 4, comma 5  -ter  , del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, il terzo e il quarto periodo 
sono sostituiti dal seguente: «Per l’omessa presentazione 
della dichiarazione si applica la sanzione amministrativa 
del 100 per cento del tributo non versato e comunque non 
inferiore a 50 euro; per l’infedele dichiarazione si applica 
la sanzione amministrativa del 40 per cento del tributo 
non versato e comunque non inferiore a 50 euro.». 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 4, 5, 6, 7 e 8 si ap-
plicano alle violazioni commesse a partire dal 1° gennaio 
2027.   

  TITOLO  II 
  I SINGOLI TRIBUTI

  Capo  I 
  TRIBUTI REGIONALI

  Sezione  I 
  TASSA AUTOMOBILISTICA

  Art. 13.
      Tributi propri derivati dotati

di maggiore autonomia impositiva    

     1 All’articolo 8, comma 2, del decreto legislativo 
6 maggio 2011, n. 68, sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «quale tributo proprio derivato dotato di maggiore 
autonomia impositiva». 

 2. Le eventuali norme di esenzione dal pagamento dal-
le tasse automobilistiche, previste dalle leggi delle regio-

ni e delle province autonome a decorrere dal 1° genna-
io 2027, non esonerano dal pagamento dell’addizionale 
erariale della tassa automobilistica di cui all’articolo 23, 
comma 21, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
per la quale trovano applicazione le sole esenzioni della 
tassa automobilistica stabilite con legge statale.   

  Art. 14.
      Principio di territorialità    

     1. All’articolo 5, trentunesimo comma, del decreto-leg-
ge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, sono inseriti, in 
fine, i seguenti periodi: «La competenza e il gettito della 
tassa automobilistica sono determinati, in ogni caso, in 
relazione al luogo di residenza del soggetto passivo del 
tributo di cui al trentaduesimo comma. Per le persone 
giuridiche si ha riguardo alla sede legale. Nel caso in cui 
la sede legale è diversa dalla sede in cui avviene la ge-
stione ordinaria in via principale, intesa come il luogo in 
cui vengono compiuti in modo continuo e coordinato gli 
atti di gestione corrente riguardanti l’ente nel suo com-
plesso, quest’ultima costituisce la sede da considerare ai 
fini della destinazione del gettito della tassa. In caso di 
persone giuridiche con sede legale all’estero, aventi più 
sedi secondarie in Italia, la competenza e il gettito della 
tassa automobilistica sono determinati in base alla sede 
secondaria in cui vengono compiuti gli atti di gestione or-
dinaria in via principale. Le comunicazioni effettuate dai 
soggetti passivi della tassa automobilistica alla camera 
di commercio territorialmente competente, riguardanti la 
sede della persona giuridica, costituiscono dichiarazione 
sostitutiva di atto notorio, ai sensi e per gli effetti dell’arti-
colo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445. I soggetti passivi già iscritti alla 
camera di commercio procedono all’aggiornamento delle 
comunicazioni fornite al repertorio delle notizie econo-
miche e amministrative-REA, indicando l’indirizzo della 
sede individuata ai sensi del terzo periodo del comma 1, 
entro il termine perentorio di novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. In caso di 
mancato adempimento dell’obbligo di cui al periodo pre-
cedente, per sede della persona giuridica si intende quella 
di gestione ordinaria in via principale.».   

  Art. 15.
      Semplificazione del pagamento    

      1. A decorrere dal 1° gennaio 2028, all’articolo 5, tren-
taduesimo comma, del decreto-legge 30 dicembre 1982, 
n. 953, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 feb-
braio 1983, n. 53 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo le parole: «, alla scadenza del ter-
mine utile per il pagamento stabilito con decreto del Mi-
nistro delle finanze da emanarsi ai sensi dell’articolo 18 
della legge 21 maggio 1955, n. 463» sono sostituite dalle 
seguenti: «al primo giorno del periodo di tassazione»; 

   b)   dopo l’ultimo periodo sono aggiunti i seguen-
ti: «La tassa automobilistica è corrisposta ogni anno, in 
un’unica soluzione. L’obbligazione tributaria è riferita 
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a dodici mesi a decorrere dal mese di immatricolazione 
del veicolo. Il termine per il primo pagamento della tassa 
è fissato nell’ultimo giorno del mese successivo a quel-
lo di immatricolazione. Per le scadenze successive alla 
prima, il termine per il pagamento della tassa è fissato 
nell’ultimo giorno del mese in cui il veicolo risulta essere 
stato immatricolato. Nel caso di cessazione dal regime di 
esenzione o sospensione d’imposta, il pagamento della 
tassa automobilistica deve essere effettuato per il periodo 
decorrente dal mese in cui è avvenuta la cessazione o la 
sospensione, al mese precedente a quello corrisponden-
te al mese di prima immatricolazione e il relativo ver-
samento deve essere eseguito entro il mese successivo a 
quello in cui è avvenuta la cessazione dall’esenzione o 
sospensione d’imposta. La tassa automobilistica può es-
sere corrisposta quadrimestralmente a decorrere dal mese 
di immatricolazione del veicolo per le tipologie di veicoli 
individuate dalle regioni con propria legge. Per i veicoli 
immatricolati al 31 dicembre 2027, per i quali è interve-
nuto un evento di cessazione dal regime di esenzione o 
sospensione di imposta successivamente al 31 dicembre 
2027, la tassa automobilistica è corrisposta ogni anno, in 
un’unica soluzione. Per gli ulteriori veicoli già immatri-
colati al 31 dicembre 2027 restano in vigore le scadenze 
di pagamento previste alla stessa data, salvo diverse di-
sposizioni stabilite dalle singole leggi regionali.». 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore delle di-
sposizioni di cui al comma 1 è abrogato il decreto del Mi-
nistro delle finanze del 18 novembre 1998, n. 462, recante 
modalità e termini di pagamento delle tasse automobili-
stiche, previsto dall’articolo 18 della legge 21 maggio 
1955, n. 463. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, valutati in 1,7 mi-
lioni di euro per l’anno 2029 e 0,9 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2030, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 62, com-
ma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209.   

  Art. 16.

      Adempimenti in materia di locazione di veicoli
a lungo termine senza conducente    

     1. All’articolo 7, comma 2  -bis   , primo periodo, della 
legge 23 luglio 2009, n. 99 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «gli utilizzatori» sono inserite le 
seguenti: «di veicoli»; 

   b)   dopo le parole: «commi 3  -ter   e 3  -quater   del pre-
sente articolo» sono inserite le seguenti: «nonché a de-
correre dal 1° gennaio 2027 gli utilizzatori di veicoli in 
locazione a lungo termine senza conducente sulla base 
del contratto annotato al PRA, e fino alla data di scadenza 
del contratto stesso,»; 

  2. All’articolo 5, trentaduesimo comma, primo perio-
do, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «a titolo di locazione finanziaria» 
sono inserite le seguenti: «e di locazione a lungo termine 
senza conducente»; 

   b)   le parole: «i veicoli in locazione a lungo termine 
senza conducente e» sono soppresse. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1, lettera   b)   e 2 si ap-
plicano ai contratti di locazione di veicoli a lungo termine 
senza conducente stipulati dal 1° gennaio 2027, a quelli 
stipulati prima di detta data che siano oggetto di proroga o 
rinnovo con decorrenza successiva al 31 dicembre 2026, 
nonché, ai contratti stipulati prima del 1° gennaio 2027, la 
cui esecuzione abbia inizio a partire da tale data.   

  Art. 17.
      Interruzione dell’obbligo di pagamento in caso

di cessione del veicolo per la successiva rivendita    

      1. All’articolo 5 del decreto-legge 30 dicembre 1982, 
n. 953, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 feb-
braio 1983, n. 53, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il quarantaquattresimo comma è sostituito dal se-
guente: «La cessione di veicoli da chiunque effettuata a 
soggetti che ne fanno professionalmente commercio de-
termina l’interruzione dell’obbligo del pagamento della 
tassa automobilistica nel solo caso in cui venga trascritta 
al Pubblico registro automobilistico-PRA.»; 

   b)   il quarantacinquesimo comma è sostituito dal se-
guente «L’interruzione dell’obbligo del pagamento della 
tassa automobilistica di cui al quarantaquattresimo com-
ma decorre dal periodo tributario successivo a quello in 
corso alla data della cessione del veicolo e fino al mese 
precedente a quello in cui avviene la rivendita, secondo le 
scadenze e i termini previsti dal trentaduesimo comma.»; 

   c)   il quarantaseiesimo comma è sostituito dal se-
guente: «Non costituisce titolo per l’interruzione dell’ob-
bligo del pagamento della tassa automobilistica di cui 
al quarantaquattresimo comma la consegna dei veicoli 
ai soggetti che ne fanno professionalmente commercio 
effettuata mediante procura speciale per la vendita, né 
l’esibizione della fattura di vendita al concessionario sen-
za la trascrizione del titolo di proprietà al PRA, ai sensi 
del quarantaquattresimo comma. Non interrompe, altresì, 
l’obbligo di pagamento della tassa automobilistica l’ac-
quisto di un veicolo usato da parte di soggetti che ne fanno 
professionalmente commercio effettuato senza il rispetto 
delle modalità previste al quarantaquattresimo comma.»; 

   d)    al quarantasettesimo comma sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

 1) le parole: «Le imprese consegnatarie» sono so-
stituite dalle seguenti: «I soggetti di cui al quarantaquat-
tresimo comma»; 

 2) le parole: «o l’autoscafo» sono soppresse; 
 3) l’ultimo periodo è soppresso. 

   e)   il quarantottesimo comma è sostituito dal seguen-
te: «Per ciascun veicolo per il quale, a seguito di trascri-
zione al PRA della relativa cessione secondo le modalità 
indicate al quarantaquattresimo comma, si interrompe 
l’obbligo del pagamento del tributo, deve essere corrispo-
sto all’ente impositore un diritto fisso pari ad euro 1,55, 
nei termini e con le modalità stabilite dall’ente stesso. È 
fatta salva la facoltà delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano di rinunciare ad introitare il 
diritto fisso.»; 
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   f)   il quarantanovesimo comma è sostituito dal se-
guente «Le trascrizioni al PRA di cui al quarantaquattre-
simo comma effettuate dopo sessanta giorni dalla data 
della cessione del veicolo non costituiscono titolo per 
beneficiare dell’interruzione dell’obbligo del pagamento 
della tassa automobilistica per i periodi tributari ricom-
presi fino alla data dell’effettiva trascrizione al PRA della 
cessione stessa.».   

  Art. 18.

      Versamento a ente impositore incompetente    

     1. L’ente impositore che viene a conoscenza, anche a 
seguito di comunicazione dell’interessato, di aver introi-
tato somme a titolo di tassa automobilistica spettanti ad 
un ente diverso da quello destinatario del tributo, attiva 
tempestivamente le procedure più idonee per il riversa-
mento all’ente impositore competente degli importi inde-
bitamente percepiti. 

 2. Gli enti impositori mettono a disposizione del con-
tribuente il modello di comunicazione, o altro strumento 
tecnologico, utile a trasmettere i dati relativi agli estremi 
del pagamento, all’importo versato e al veicolo a cui si 
riferisce il versamento, sia all’ente impositore effettivo 
destinatario delle somme versate, sia all’ente che ha ri-
scosso erroneamente la tassa automobilistica.   

  Art. 19.

      Il fermo amministrativo del veicolo    

     1. All’articolo 5, trentasettesimo comma, del decreto-
legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «La tassa automobilistica è 
comunque dovuta nel caso di fermo amministrativo del 
veicolo disposto ai sensi dell’articolo 86 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 
e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, dall’articolo 187 del 
testo unico versamenti e riscossione, di cui al decreto le-
gislativo 24 marzo 2025, n. 33, dall’agente della riscos-
sione o dai soggetti ai quali l’ente territoriale ha affidato 
il servizio di riscossione del tributo.».   

  Art. 20.

      Adeguamento delle tariffe    

     1. Alla tabella di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto del Ministro delle finanze 27 dicembre 1997, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 303 del 31 dicembre 
1997, come sostituita dalla tabella 2 allegata alla legge 
27 dicembre 2006, n. 296, relativa alle tariffe della tassa 
automobilistica le parole: «Euro 4 e Euro 5», ovunque 
ricorrano, sono sostituite dalle parole: «Euro 4, Euro 5 e 
superiori». 

 2. Alla tabella 1 allegata al decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286 relativa alle tariffe della tassa 
automobilistica per i motocicli dopo le parole: «Euro 3» 
sono inserite le seguenti: «e superiori».   

  Art. 21.

      Tariffa per le autovetture adibite
a noleggio con conducente    

     1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, per «autovetture da noleggio di rimes-
sa» di cui all’allegato 1, tariffa   C)  , n. 1) del testo unico 
delle leggi sulle tasse automobilistiche di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 5 febbraio 1953, n. 39, 
si intendono le «autovetture adibite a noleggio con 
conducente».   

  Art. 22.

      Integrazione e coordinamento degli archivi dei dati 
rilevanti ai fini dell’accertamento e riscossione 
coattiva del tributo    

     1. All’articolo 51, comma 2  -bis   , del decreto-legge 
26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    al primo periodo, dopo la parola «acquisiti», 
sono inserite le seguenti: «nell’apposita sezione denomi-
nata “Archivio nazionale delle tasse automobilistiche – 
ANTA”», e la parola:  

 «transitoriamente» è soppressa; 
   b)   al secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le 

seguenti parole: «in modo da garantirne il continuo 
aggiornamento.». 

 2. Il gestore del pubblico registro automobilistico 
(PRA), ai sensi del citato articolo 51, comma 2  -bis  , del 
decreto-legge n. 124 del 2019, assicura alle regioni, alle 
province autonome di Trento e di Bolzano e all’Agenzia 
delle entrate per i tributi erariali di propria competenza, 
lo svolgimento delle attività necessarie per garantire la 
completa integrazione e il coordinamento informatico tra 
l’archivio nazionale delle tasse automobilistiche (ANTA) 
e gli archivi dei singoli enti impositori sulla base degli in-
dirizzi annualmente approvati dal comitato interregionale 
di gestione dell’archivio nazionale delle tasse automobi-
listiche (CIGANTA), di cui al protocollo di intesa tra le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e 
il Ministero dell’economia e delle finanze del 15 aprile 
2003, di concerto con il gestore del PRA stesso. Ferme 
restando le funzioni svolte direttamente dai singoli enti 
impositori, il gestore del PRA, nella tenuta dell’ANTA, 
provvede: alla gestione di specifiche tipologie di veicoli; 
allo svolgimento delle funzioni a supporto della piattafor-
ma Pago-Pa, consistenti nella determinazione dell’impor-
to dovuto e nell’abbinamento del versamento effettuato 
dal contribuente con l’ente impositore competente; all’in-
tegrazione dei dati dell’ANTA con i dati provenienti dalle 
fonti certificate della pubblica amministrazione e con i 
dati utili per le azioni di contrasto all’evasione fiscale; 
alla fornitura agli enti impositori dei dati necessari per la 
corretta gestione della tassa automobilistica; al controllo 
degli accessi all’ANTA da parte degli operatori autorizza-
ti ai sensi della legge 8 agosto 1991, n. 264; all’analisi dei 
dati e allo svolgimento di studi a supporto delle politiche 
fiscali sia nazionali che regionali e provinciali. 
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 3. In conformità alle disposizioni di cui all’articolo 51, 
comma 2  -ter  , del citato decreto-legge n. 124 del 2019, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e 
l’Agenzia delle entrate continuano a gestire i propri archi-
vi dei dati rilevanti ai fini delle tasse automobilistiche, an-
che mediante la cooperazione con il gestore del PRA. La 
cooperazione è regolata da un apposito disciplinare nel 
quale vengono individuate, tra quelle di seguito elencate, 
le attività informatiche messe a disposizione dal gesto-
re del PRA relative: alla costituzione degli archivi degli 
enti impositori; alla gestione degli archivi degli enti im-
positori; all’aggiornamento e alla bonifica dei dati degli 
archivi; all’analisi e al controllo di qualità dei dati; alla 
generazione delle liste delle posizioni fiscali; al controllo 
degli accessi agli archivi degli enti impositori da parte de-
gli operatori autorizzati ai sensi della citata legge n. 264 
del 1991, alle modalità di acquisizione delle informazio-
ni e dei dati in possesso degli enti impositori necessari 
ad implementare gli archivi stessi. Nel disciplinare sono 
stabilite, altresì, le modalità di verifica del raggiungimen-
to degli obiettivi programmati, il controllo di qualità sui 
risultati di gestione, il rimborso delle spese sostenute e 
documentate dal soggetto gestore del PRA e le relative 
modalità di rendicontazione. 

 4. I servizi relativi alla gestione della fase di accerta-
mento della tassa automobilistica sono svolti dall’ente 
impositore direttamente o, nel rispetto della normativa 
dell’Unione europea e delle procedure previste dal codice 
dei contratti pubblici, mediante affidamento ai soggetti 
individuati ai sensi dell’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. La ri-
scossione coattiva della tassa automobilistica può esse-
re svolta direttamente dall’ente impositore o dai soggetti 
individuati ai sensi del citato articolo 52, comma 5, let-
tera   b)  , del decreto legislativo n. 446 del 1997 con l’in-
giunzione di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639 
o con l’atto di accertamento esecutivo di cui all’artico-
lo 8 seguendo anche le disposizioni contenute nel titolo 
II del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602, e, a decorrere dal 1° gennaio 2027, nel 
titolo VI del testo unico versamenti e riscossione, di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, o può esse-
re affidata all’Agenzia delle entrate-Riscossione, ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 
2016, n. 225. 

 5. Gli enti impositori e il gestore PRA per le azioni di 
bonifica dei rispettivi archivi possono avvalersi dei sog-
getti di cui alla legge n. 264 del 1991, stabilendone con 
apposito provvedimento le modalità attuative, sentite le 
associazioni di categoria di questi ultimi maggiormente 
rappresentative a livello nazionale e ferma restando, in 
ogni caso, la necessaria convalida, da parte del titolare 
dell’archivio, dei dati acquisiti. 

 6. Al fine di garantire il continuo aggiornamento delle 
informazioni contenute nell’ANTA e allo scopo di assicu-
rare al contempo l’interoperabilità delle banche dati, gli 
enti indicati nella tabella A, dell’allegato 1 al presente de-
creto, previa convenzione da sottoporre all’approvazione 

del Garante per la protezione dei dati personali, forni-
scono gratuitamente, ai sensi dell’articolo 50, comma 2, 
del codice dell’amministrazione digitale di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, agli enti impositori e al 
gestore del PRA, i dati di rispettiva competenza necessari 
per la corretta applicazione della tassa automobilistica e 
per contrastarne l’evasione. Le medesime informazioni 
sono rese disponibili gratuitamente dal gestore del PRA 
alle città metropolitane e alle province per il contrasto 
all’evasione dell’imposta provinciale di trascrizione di 
cui all’articolo 56 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446.   

  Sezione  II 
  ALTRI TRIBUTI REGIONALI

  Art. 23.

      Modifiche alla disciplina dell’imposta regionale sulle 
attività produttive e dell’addizionale regionale 
all’imposta sul reddito delle persone fisiche    

     1. Al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono 
apportate le seguenti modificazioni:   a)    all’articolo 5:  

 1) al comma 1, dopo la parola: «disporre» sono inse-
rite le seguenti: «detrazioni e»; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
   b)    all’articolo 6:  

 1) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «di 
base» sono inserite le seguenti: «fino ad azzerarla»; 

 2) al comma 3, il primo periodo è soppresso; 
 3) al comma 4, dopo il primo periodo è aggiunto il 

seguente: «Le regioni possono stabilire una soglia di esen-
zione in ragione del possesso di specifici requisiti reddi-
tuali, intesa come limite di reddito al di sotto del quale 
l’addizionale regionale all’IRPEF non è dovuta e al di so-
pra del quale la stessa si applica al reddito complessivo.»; 

 4) al comma 11, dopo la parola: «riduzione» sono 
inserite le seguenti: «o azzeramento»; le parole: «è esclu-
sivamente» sono sostituite dalle seguenti: «sono esclusi-
vamente» e la parola: «comporta» è sostituita dalla se-
guente: «comportano». 

 2. All’articolo 50, comma 3, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, il primo e il secondo periodo 
sono sostituiti dai seguenti: «L’aliquota dell’addizionale 
regionale di cui al comma 1 è fissata allo 1,23 per cen-
to. Ciascuna regione o provincia autonoma di Trento e 
di Bolzano con propria legge, da pubblicare nel Bolletti-
no ufficiale della regione o della provincia autonoma di 
Trento e di Bolzano non oltre il 31 dicembre dell’anno 
precedente a quello cui l’addizionale si riferisce, può 
maggiorare la suddetta aliquota fino al limite massimo 
stabilito dall’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 
6 maggio 2011, n. 68, per le regioni a statuto ordinario, 
e fino al limite massimo stabilito dalle norme statali, per 
le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano.».   
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  Art. 24.

      Modifica del termine per l’adozione delle misure della 
tassa regionale per il diritto allo studio universitario, 
del tributo speciale per il deposito in discarica e in 
impianti di incenerimento senza recupero energetico 
dei rifiuti solidi    

      1. All’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 21, le parole: «30 giugno» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «30 settembre»;   b)    al comma 29:  

 1) al primo periodo, le parole: «31 luglio» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 settembre»; 2) al secon-
do periodo le parole: «entro il 31 luglio» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «con legge entrata in vigore entro il 
30 settembre».   

  TITOLO  III 
  TRIBUTI DEGLI ENTI LOCALI

  Capo  I 
  PROVINCE E CITTÀ METROPOLITANE

  Art. 25.

      Modifiche alla disciplina
dell’imposta provinciale di trascrizione    

     1. All’articolo 56, comma 1  -ter  , secondo periodo, del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le parole: 
«novanta giorni», sono sostituite dalle seguenti: «centot-
tanta giorni».   

  Capo  II 
  COMUNI

  Art. 26.

      Semplificazione in materia
di imposta municipale propria    

      1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 759, lettera g  -bis  : 
 1) le parole: «secondo modalità telematiche stabi-

lite con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrate in 
vigore della presente disposizione, sentita la Conferenza 
Stato-città e autonomie locali,» sono sopresse; 

 2) dopo le parole: «diritto all’esenzione» sono in-
serite le seguenti: «utilizzando il modello di cui al succes-
sivo comma 768  -bis  »; 

 3) le parole: «Analoga comunicazione» sono so-
stituite dalle seguenti: «Analoga dichiarazione»; 

   b)    dopo il comma 768 è inserito il seguente:  

 «768  -bis  . I soggetti passivi devono presentare la 
dichiarazione, esclusivamente in via telematica, secondo 
le modalità approvate con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città e 
autonomie locali, entro il 30 giugno dell’anno successivo 
a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio 
o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della deter-
minazione dell’imposta e costituisce l’unica modalità per 
l’assolvimento dell’adempimento dichiarativo. In ogni 
caso, ai fini dell’applicazione dei benefìci di cui al com-
ma 741, lettera   c)  , numeri 3) e 5), e al comma 751, terzo 
periodo, il soggetto passivo attesta nel modello di dichia-
razione il possesso dei requisiti prescritti dalle norme. 
La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 
sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed 
elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare 
dell’imposta dovuta. Con il predetto decreto sono altresì 
disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichia-
razione. Restano ferme le dichiarazioni presentate ai fini 
dell’IMU e della TASI, in quanto compatibili. Per gli enti 
di cui al comma 759, lettera   g)  , si applica il regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 19 novembre 2012, n. 200 e la dichiarazione deve 
essere presentata ogni anno. Con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Sta-
to-città e autonomie locali, può essere differito il termine 
di presentazione della dichiarazione di cui al primo perio-
do. Nelle more della data di entrata in vigore del decreto 
di cui al primo periodo, i contribuenti continuano ad uti-
lizzare il modello di dichiarazione di cui al decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze 29 luglio 2022, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 184 dell’8 agosto 
2022 e al decreto del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze 4 maggio 2023, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 121 del 25 maggio 2023.»; 

   c)   i commi 769 e 770 sono abrogati.   

  Art. 27.

      Razionalizzazione della disciplina relativa
all’imposta immobiliare sulle piattaforme marine    

      1. All’articolo 38 del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni dalla leg-
ge 19 dicembre 2019, n. 157 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. La base 
imponibile è determinata in misura pari al valore calcola-
to ai sensi dell’articolo 1, comma 746, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160»; 

   b)   al comma 7, le parole: «13 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 22 dicembre 2011, n. 214» sono sostituite dalle 
seguenti: «1, comma 772, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160».   



—  14  —

Supplemento ordinario n. 30/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 18511-8-2026

  Art. 28.
      Modifiche in materia di tariffa sui rifiuti    

      1. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 645, le parole: «e assimilati» sono 
soppresse; 

   b)   al comma 662, la parola: «assimilati» è sostituita 
dalla seguente: «urbani»; 

   c)   al comma 667, le parole: «e dei rifiuti assimilati» 
sono soppresse; 

   d)    dopo il comma 649 è inserito il seguente:  
 «649  -bis  . Le utenze non domestiche che produ-

cono e conferiscono, in tutto o in parte, rifiuti urbani, di 
cui all’articolo 183, comma 1, lettera b  -ter  ), numero 2, del 
citato decreto legislativo n. 152 del 2006, al di fuori del 
servizio pubblico, e dimostrano di averli avviati al riciclo 
o al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto 
che effettua l’attività di riciclo o recupero dei rifiuti stessi, 
sono escluse dalla corresponsione della componente ta-
riffaria proporzionata alla quantità dei rifiuti conferiti; le 
medesime utenze effettuano la scelta di servirsi del gestore 
del servizio pubblico o del ricorso al mercato per un pe-
riodo non inferiore a due anni. La scelta di cui al primo 
periodo deve essere comunicata al comune, o al gestore 
del servizio rifiuti in caso di tariffa corrispettiva, entro 
il 30 giugno di ciascun anno, con effetto dal 1° gennaio 
dell’anno successivo.»; 

   e)   al comma 654 sono aggiunti, in fine, i seguenti 
periodi: «Nella determinazione della tariffa è prevista 
la copertura anche di costi accessori relativi alla ge-
stione dei rifiuti urbani, quali, ad esempio, le spese di 
spazzamento delle strade. Qualora detti costi vengano 
coperti con la tariffa ciò deve essere evidenziato nei 
piani finanziari e nei bilanci dei soggetti affidatari del 
servizio.»; 

   f)   al comma 658 è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Alle utenze non domestiche che effettuano il 
compostaggio aerobico individuale per residui costituiti 
da sostanze naturali non pericolose prodotti nell’ambito 
delle attività agricole e vivaistiche e alle utenze dome-
stiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da 
giardino è applicata una riduzione della tariffa dovuta per 
la gestione dei rifiuti urbani.»; 

   g)   al comma 684, le parole: «alla IUC entro il termi-
ne del 31 dicembre dell’anno successivo alla data di ini-
zio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili al tributo» sono sostituite con le seguenti: 
«alla TARI, al comune o al gestore del servizio rifiuti, 
entro novanta giorni dalla data di inizio del possesso o 
della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al 
tributo»; 

   h)   al comma 685, le parole: «entro il 30 giugno 
dell’anno successivo a quello» sono sostituite dalle se-
guenti: «entro novanta giorni dalla data»; 

   i)   al comma 690, la parola: «IUC» è sostituita dalla 
seguente: «TARI». 

 2. All’articolo 30, comma 5, del decreto-legge 22 mar-
zo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 maggio 2021, n. 69, il quarto periodo è soppresso. 

 3. L’articolo 208, comma 19  -bis   del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, è abrogato.   

  Art. 29.
      Modifiche all’articolo 238 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 in materia di tassa sui rifiuti    

      1. L’articolo 238 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 238    (Corrispettivi dovuti per il conferimento 
di rifiuti al servizio pubblico). —    1. Ai fini dell’applica-
zione della tariffa per la gestione dei rifiuti urbani e dei 
sistemi di misurazione puntuale, per i rifiuti conferiti al 
servizio pubblico, si applica la disciplina relativa ai pre-
lievi sui rifiuti urbani di cui all’articolo 1, commi 639 e 
668, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.».   

  Art. 30.
      Efficacia delle delibere relative al canone unico, di 

cui all’articolo 1, commi da 816 a 847, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160    

     1. A decorrere dall’anno 2026, le disposizioni di cui 
all’articolo 13, commi 15, 15  -bis   e 15  -ter  , del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applica-
no alle delibere di approvazione dei regolamenti e delle 
tariffe relative al canone patrimoniale di concessione, 
autorizzazione o esposizione pubblicitaria, denominato 
«canone unico», di cui all’articolo 1, commi da 816 a 
847, della legge 27 dicembre 2019, n. 160. Le delibe-
re regolamentari e tariffarie relative al canone unico già 
adottate per gli anni d’imposta dal 2021 al 2025 sono ef-
ficaci, in deroga al richiamato articolo 13, comma 15  -ter  , 
del decreto-legge n. 201 del 2011, per ciascun anno di 
riferimento, a condizione che siano inserite nel portale 
del federalismo fiscale entro il termine perentorio del 
31 ottobre 2026, con le modalità di cui all’articolo 13, 
comma 15, del decreto-legge n. 201 del 2011. Le delibere 
inserite ai sensi del secondo periodo sono pubblicate sul 
sito internet del Dipartimento delle finanze del Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, ai fini dell’acquisizione 
della loro efficacia, entro il 30 novembre 2026.   

  Art. 31.
      Altre disposizioni in materia di canone unico    

     1. All’articolo 1, comma 819, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, alla lettera   a)  , dopo le parole: «suolo 
pubblico», sono aggiunte le seguenti: «con esclusione dei 
balconi, verande, bow-windows e simili infissi di carat-
tere stabile».   
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  Art. 32.

      Assoggettamento IMU dei fabbricati
con rendita impugnata    

     1. In deroga all’articolo 1, comma 161, legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, in caso di impugnazione della ren-
dita catastale a seguito della rettifica operata dall’Agen-
zia delle entrate, il comune accerta l’eventuale maggior 
importo dell’imposta municipale propria, di cui all’ar-
ticolo 1, commi da 739 a 783, della legge 27 dicembre 
2019, n. 160, scaturente dalla differenza tra la rendita 
proposta e la rendita rettificata, dovuta a decorrere dalla 
data di presentazione degli atti di aggiornamento ai sensi 
del regolamento di cui al decreto del Ministro delle finan-
ze 19 aprile 1994, n. 701, entro il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello del passaggio in giudicato della 
sentenza che decide la controversia catastale, con la sola 
applicazione degli interessi legali. Entro gli stessi termi-
ni, è richiesto dal contribuente il rimborso delle somme 
versate e non dovute che il comune effettua entro centot-
tanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza.   

  TITOLO  IV 
  ATTUAZIONE DEL FEDERALISMO FISCALE

  Capo  I 
  LA COMPARTECIPAZIONE AL GETTITO DELL’IMPOSTA 

SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE

  Art. 33.

      Modifiche al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 
in materia di fiscalizzazione e perequazione regionale    

      1. Al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 sono ap-
portate le seguenti modificazioni:  

   a)    l’articolo 2 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 2    (Attribuzione alle regioni a statuto ordi-

nario di una compartecipazione al gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche (IRPEF))   . — 1. A de-
correre dall’anno 2027, alle regioni a statuto ordinario è 
attribuita una compartecipazione al gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) nella misura, 
fermi i limiti di spesa di cui ai commi 2 e 3, determinata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie, da adottare entro il 31 dicembre 2026. Il decreto 
di cui al primo periodo è adottato d’intesa con la Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, previo parere della Commissio-
ne tecnica per i fabbisogni standard di cui all’articolo 1, 
comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili di ca-
rattere finanziario, che si pronunciano entro il termine di 
trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il 
decreto può essere comunque adottato. 

 2. Con il decreto di cui al comma 1 è stabilita 
un’aliquota di compartecipazione al gettito dell’IRPEF 
tale da garantire annualmente al complesso delle regioni 
a statuto ordinario entrate corrispondenti all’ammontare 
dei seguenti trasferimenti statali in favore delle medesime 
regioni che sono soppressi a decorrere dall’anno 2027:   a)   
somme a titolo di quota non sanità della compartecipa-
zione IVA, ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 
18 febbraio 2000, n. 56 per 424 milioni di euro annui;   b)   
somma per l’erogazione gratuita di libri di testo, ai sensi 
dell’articolo 27 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, per 
110 milioni di euro annui;   c)   somme a titolo di fondo uni-
co per il welfare dello studente e per il diritto allo studio, 
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 63, per 34 milioni di euro annui;   d)   somme a 
titolo di fondo nazionale per il trasporto pubblico locale, 
ai sensi dell’articolo 16  -bis  , comma 1, del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95 per 5.259,6 milioni di euro annui. 

 3. Tenuto conto del gettito derivante dall’applica-
zione dell’aliquota di compartecipazione di cui al com-
ma 1, al fine di procedere alle regolazioni finanziarie 
tra lo Stato e le regioni a statuto ordinario correlate allo 
scostamento tra l’ammontare dei trasferimenti statali sop-
pressi e le entrate derivanti dalla compartecipazione al 
gettito dell’IRPEF, ai sensi dei commi 1 e 2, è istituito, 
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, un apposito fondo in favore delle medesime 
regioni, con dotazione corrispondente, per ciascun anno, 
alla compartecipazione al gettito dell’IRPEF nel limite 
dei trasferimenti di cui al comma 2, incrementata, fermo 
quanto previsto dal secondo periodo, nella misura di 50 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e successivi. 
Nelle more dell’aggiornamento della legge di contabilità, 
fermo quanto previsto dall’articolo 21, comma 1  -ter  , let-
tera   g)   , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel rispetto 
degli equilibri di finanza pubblica, l’entità dell’incremen-
to di cui al primo periodo può essere stabilita, ai sensi del 
suddetto articolo 21, nel disegno di legge di bilancio al 
fine di tenere conto dell’andamento delle entrate e dei ri-
sultati ottenuti dalle Regioni in termini di miglioramento 
di efficienza. Eventuali risorse derivanti dalla comparte-
cipazione all’IRPEF eccedenti l’importo del fondo di cui 
al primo periodo, come rimodulato ai sensi del secondo 
periodo, restano acquisite al bilancio dello Stato. Con 
il decreto di cui al comma 1 sono, altresì, stabiliti, nel-
le more dell’entrata in vigore della fase di perequazione 
a regime di cui all’articolo 15, i criteri di assegnazione 
annuale delle quote del fondo, nonché i necessari mec-
canismi che consentano di garantire, nell’ambito della 
dotazione complessiva del fondo medesimo, forme di 
perequazione:  

   a)   prioritariamente in misura pari alla quota 
dei trasferimenti statali soppressi, ai sensi del comma 2 
e dell’articolo 7; 

   b)   per la restante parte, nel rispetto dei percorsi 
di perequazione e dei costi standard o, nelle more, secondo 
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modalità individuate dalla Conferenza delle regioni e delle 
province autonome in sede di auto coordinamento, nel ri-
spetto del terzo comma dell’articolo 119 della Costituzione. 

 4. Negli ambiti interessati dalla fiscalizzazione 
dei trasferimenti statali soppressi ai sensi del comma 2 
e dell’articolo 7, alle amministrazioni statali è affidato 
il coordinamento e il monitoraggio dei livelli essenzia-
li delle prestazioni, dei livelli adeguati di servizio, del-
le funzioni fondamentali e degli obiettivi di servizio da 
garantire sull’intero territorio nazionale e il rispetto dei 
principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatez-
za di cui all’articolo 118 della Costituzione, secondo le 
modalità stabilite con il decreto di cui al comma 1. Nei 
medesimi ambiti è, comunque, assicurato dalle regioni, 
anche nell’ambito delle risorse di cui al comma 3, il con-
corso all’esercizio delle funzioni fondamentali dei comu-
ni, delle province e delle città metropolitane, nel rispetto 
degli articoli 114, 117, comma secondo, lettera   p)  , e 119 
della Costituzione. Le finalità di cui al presente comma, 
ove necessario, sono assicurate anche attraverso il ricorso 
all’esercizio del potere sostitutivo di cui all’articolo 120 
della Costituzione. 

 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per gli affari regiona-
li e le autonomie, da emanarsi entro il 31 ottobre 2028, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sulla base 
di una metodologia approvata dalla Commissione tecnica 
per i fabbisogni standard di cui all’articolo 1, comma 29, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, entro il 31 luglio 
2028, è disciplinato il monitoraggio periodico degli effetti 
relativi all’applicazione delle disposizioni dei commi da 
1 a 4. 

 6. In considerazione degli esiti del predetto mo-
nitoraggio e al fine di tenere conto della dinamicità del 
gettito dell’IRPEF, potrà procedersi, nel rispetto degli 
equilibri di finanza pubblica, alla revisione delle aliquote 
di compartecipazione di cui al comma 1.»; 

   b)    all’articolo 4 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «2. Per gli anni dal 2011 fino al termine 
dell’operatività transitoria del fondo di cui all’articolo 2, 
comma 3, ai sensi dell’articolo 15, comma 8  -bis  , l’aliquo-
ta di compartecipazione di cui al comma 1 è calcolata in 
base alla normativa vigente, al netto di quanto devoluto 
alle regioni a statuto speciale e delle risorse UE. A de-
correre dall’anno di entrata in vigore della fase di pere-
quazione a regime, ai sensi dell’articolo 15, comma 8  -bis  , 
l’aliquota è determinata con le modalità previste dall’ar-
ticolo 15, commi 3 e 5, primo periodo, al netto di quan-
to devoluto alle regioni a statuto speciale e delle risorse 
UE.». 

  2) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. A decorrere dall’anno di entrata in vigore 

della fase di perequazione a regime, ai sensi dell’artico-
lo 15, comma 8  -bis  , le modalità di attribuzione del get-
tito della compartecipazione I.V.A. alle regioni a statuto 
ordinario sono stabilite in conformità con il principio di 
territorialità. Il principio di territorialità tiene conto del 
luogo di consumo, identificando il luogo di consumo 
con quello in cui avviene la cessione di beni; nel caso 
dei servizi, il luogo della prestazione può essere identi-
ficato con quello del domicilio del soggetto fruitore. Nel 
caso di cessione di immobili si fa riferimento alla loro 
ubicazione. I dati derivanti dalle dichiarazioni fiscali 
e da altre fonti informative in possesso dell’Ammini-
strazione finanziaria vengono elaborati per tenere conto 
delle transazioni e degli acquisti in capo a soggetti pas-
sivi con I.V.A. indetraibile e a soggetti pubblici e priva-
ti assimilabili, ai fini IVA, a consumatori finali. Ai fini 
dell’applicazione del principio di territorialità si tiene 
conto anche dei dati della fatturazione elettronica e del-
la trasmissione telematica dei corrispettivi. I criteri di 
attuazione del presente comma sono stabiliti con decre-
to di natura non regolamentare del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro per 
gli affari regionali e le autonomie, sentite la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano e la Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubbli-
ca, previo parere della Commissione tecnica per i fab-
bisogni standard di cui all’articolo 1, comma 29, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profili di carattere finan-
ziario, che si pronunciano entro il termine di trenta gior-
ni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto 
può essere comunque adottato. Allo schema di decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri è allegata una 
relazione tecnica concernente le conseguenze di carat-
tere finanziario derivanti dall’attuazione del principio di 
territorialità.». 

 3) dopo il comma 3, è inserito il seguente: «3  -
bis  . Nelle more della definizione dell’aliquota di compar-
tecipazione all’IVA di cui all’articolo 15, commi 3 e 5, 
l’aliquota di cui al comma 2, destinata al finanziamento 
del settore sanitario, è stabilita in misura pari a quella 
individuata annualmente dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui all’articolo 5, comma 1, del 
decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56.»; 

   c)   all’articolo 6, comma 1, le parole: «sino alla ride-
terminazione effettuata ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
primo periodo» sono soppresse; 

   d)    all’articolo 7, i commi 1 e 2, sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «1. A decorrere dall’anno 2028, possono essere 
soppressi ulteriori trasferimenti statali, rispetto a quelli 
indicati all’articolo 2, comma 2, di parte corrente e, ove 
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non finanziati tramite il ricorso all’indebitamento, in con-
to capitale, destinati alle regioni a statuto ordinario per 
l’esercizio delle competenze regionali, aventi carattere di 
generalità e permanenza, ivi compresi quelli finalizzati 
all’esercizio di funzioni da parte di province e comuni. 
Sono esclusi dalla soppressione i trasferimenti relativi 
al fondo perequativo di cui all’articolo 3, commi 2 e 3, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549. In tal caso, l’ali-
quota di compartecipazione all’IRPEF prevista dall’arti-
colo 2, comma 1, è rideterminata con il decreto di cui al 
comma 2 e si provvede all’adeguamento del fondo di cui 
all’articolo 2, comma 3. 

 2. I trasferimenti statali di cui al comma 1 sono 
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato, sulla base delle valutazioni della Com-
missione tecnica fabbisogni standard di cui all’articolo 1, 
comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 e della 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi-
nanza pubblica, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, sentita la Conferenza unifica-
ta e previo parere delle Commissioni della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica competenti per i 
profili di carattere finanziario. Allo schema di decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri è allegata una re-
lazione tecnica concernente le conseguenze di carattere 
finanziario.»; 

   e)    all’articolo 15 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) il comma 1 è sostituito dal seguente:  

  «1. In conseguenza dell’avvio del percorso di 
graduale convergenza verso i costi standard, le fonti di 
finanziamento delle spese delle regioni di cui all’artico-
lo 14, comma 1, sono le seguenti:  

   a)   la compartecipazione all’IVA di cui 
all’articolo 4; 

   b)   quote dell’addizionale regionale all’IRPEF; 

   c)   la compartecipazione al gettito dell’IR-
PEF di cui all’articolo 2; 

   d)   l’IRAP, fino alla data della sua sostituzio-
ne con altri tributi; 

   e)   le quote del fondo perequativo di cui al 
comma 5; 

   f)   le entrate proprie, nella misura convenzio-
nalmente stabilita nel riparto delle disponibilità finanzia-
rie per il servizio sanitario nazionale per l’anno 2010.»; 

 2) al comma 2, il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: «Ai fini del comma 1, il gettito derivante 
dall’applicazione dell’aliquota dell’addizionale regionale 
all’IRPEF è valutato in base all’aliquota di base applica-
bile ai sensi dell’articolo 6.»; 

  3) il comma 4 è sostituito dal seguente:  
  «4. Le fonti di finanziamento delle spese di cui 

all’articolo 14, comma 2, sono le seguenti:  
   a)   i tributi propri derivati di cui all’artico-

lo 8, commi 2 e 3; 
   b)   i tributi propri di cui all’articolo 7, com-

ma 1, lettera   b)  , numero 3), della citata legge n. 42 del 
2009; 

   c)   la compartecipazione al gettito dell’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche di cui all’articolo 2; 

   d)   le quote del fondo perequativo di cui al 
comma 7.»; 

  4) il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. È istituito un fondo perequativo alimentato 

dal gettito prodotto da una compartecipazione al gettito 
dell’IVA determinata in modo tale da garantire in ogni re-
gione il finanziamento integrale delle spese di cui all’ar-
ticolo 14, comma 1. Nel primo anno di funzionamento 
del fondo perequativo, le suddette spese sono computate 
in base ai valori di spesa storica e dei costi standard, ove 
stabiliti; nei successivi quattro anni devono gradualmen-
te convergere verso i costi standard. Le modalità della 
convergenza sono stabilite con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome, previo parere della Commissio-
ne tecnica per i fabbisogni standard di cui all’articolo 1, 
comma 29, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, e delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili di ca-
rattere finanziario, che si pronunciano entro il termine di 
trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale 
il decreto può essere comunque adottato. Allo schema di 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è alle-
gata una relazione tecnica concernente le conseguenze di 
carattere finanziario. Ai fini del presente comma, per il 
settore sanitario, la spesa coincide con il fabbisogno sa-
nitario standard, come definito ai sensi dell’articolo 26.»; 

 5) al comma 7, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)   le regioni con maggiore capacità fiscale, 
ovvero quelle nelle quali il gettito per abitante dell’ad-
dizionale regionale all’IRPEF supera il gettito medio na-
zionale per abitante, alimentano il fondo perequativo con 
quota delle risorse del comma 4, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , in re-
lazione all’obiettivo di ridurre le differenze interregionali 
di gettito per abitante rispetto al gettito medio nazionale 
per abitante;»; 

  6) il comma 8 è sostituito dal seguente:  
 «8. Le quote del fondo perequativo risultan-

ti dall’applicazione del presente articolo sono distinta-
mente indicate nelle assegnazioni annuali. L’indicazione 
non comporta vincoli di destinazione. Nel primo anno di 
funzionamento la perequazione fa riferimento alle spe-
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se di cui all’articolo 14, comma 2, computate in base 
ai valori di spesa storica; nei successivi quattro anni la 
perequazione deve gradualmente convergere verso le 
capacità fiscali. Le modalità della convergenza, nonché 
le modalità di attuazione del comma 7, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)  , sono stabilite con decreto di natura regolamenta-
re del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome, previo parere della 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard di cui 
all’articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, e delle Commissioni parlamentari competenti per 
i profili di carattere finanziario, che si pronunciano entro 
il termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, de-
corso il quale il decreto può essere comunque adottato. 
Allo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri è allegata una relazione tecnica concernente le 
conseguenze di carattere finanziario.»; 

  7) dopo il comma 8 è inserito il seguente:  
 «8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si 

applicano decorsi tre anni di operatività transitoria del 
fondo di cui all’articolo 2, comma 3. A decorrere dalla 
data di cui al primo periodo, le risorse del fondo di cui 
all’articolo 2, comma 3, confluiscono nell’ambito dei 
fondi perequativi di cui al presente articolo.». 

   f)   all’articolo 39, il comma 5 è abrogato. 
 2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera   a)  , pari a 

50 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2028 si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo 
di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto legislativo 
27 dicembre 2023, n. 209.   

  Art. 34.

      Fondo in favore delle Regioni 
a statuto ordinario    

     1. In attuazione dell’articolo 39, comma 3, del decreto 
legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e nel rispetto del prin-
cipio e criterio direttivo di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   g)  , numero 3), della legge 9 agosto 2023, n. 111, 
al fine di concorrere al recupero delle riduzioni di cui 
all’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, è istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle finanze un fondo 
con una dotazione pari a 80 milioni di euro per l’anno 
2026. Il fondo di cui al primo periodo è ripartito tra le 
Regioni a statuto ordinario con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sul-
la base di una proposta formulata dalle Regioni in sede 
di auto-coordinamento. 

 2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1, pari 
a 80 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 
2023, n. 209.   

  Art. 35.

      Tavolo tecnico per la fiscalizzazione dei trasferimenti di 
spettanza dei comuni e di compartecipazione ai tributi 
erariali    

     1. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, è istituito, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, un tavolo tecnico 
presso il Ministero dell’economia e delle finanze compo-
sto da due rappresentanti del medesimo Ministero, un rap-
presentante del Ministero dell’interno, un rappresentante 
del Dipartimento per gli Affari Regionali e le Autonomie 
e due rappresentanti dell’Associazione nazionale dei co-
muni italiani (ANCI). Il tavolo ha il compito di studiare 
modalità di fiscalizzazione dei trasferimenti di spettanza 
dei comuni e di istituzione di meccanismi di comparteci-
pazione a tributi erariali. Ai componenti del tavolo non 
sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi 
di spese o altri emolumenti comunque denominati.   

  Art. 36.

      Istituzione della compartecipazione al gettito dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche per le province e per 
le città metropolitane    

     1. A decorrere dall’anno 2027, è istituita in favore delle 
province e delle città metropolitane delle regioni a statu-
to ordinario, della Regione siciliana e della regione Sar-
degna una compartecipazione al gettito dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche. La misura della comparte-
cipazione è fissata per l’anno 2027 nello 0,92 per cento e 
a decorrere dall’anno 2028 nello 0,97 per cento, dell’im-
posta netta sul reddito delle persone fisiche e, comunque, 
nel limite della dotazione del fondo di cui al comma 2. 

 2. Al fine dell’attribuzione agli enti interessati delle 
risorse spettanti sulla compartecipazione, come determi-
nate ai sensi del comma 1, nello stato di previsione del 
Ministero dell’interno è istituito, a decorrere dall’anno 
2027, un fondo, con una dotazione iniziale di 1.802,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2027, 1.973,4 milioni di euro per 
l’anno 2028, 2.040,5 milioni di euro per l’anno 2029 e 
2.110,6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2030. Il fon-
do di cui al presente comma è ulteriormente incrementato 
di 15 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2030. 

 3. I criteri e le modalità di attribuzione, la definizione 
di meccanismi perequativi e le modalità di recupero dei 
mancati versamenti dei concorsi alla finanza pubblica, 
nonché le regolazioni finanziarie annuali con lo Stato cor-
relate alla eventuale maggiore dinamicità del gettito IR-
PEF derivante dalla compartecipazione, sono determinati 
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con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell’interno, da emanarsi entro il 
31 dicembre 2026, d’intesa con la Conferenza Stato città 
e autonomie locali, sulla base di una metodologia appro-
vata dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard 
di cui all’articolo 1, comma 29, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, entro il 30 novembre 2026. 

 4. La compartecipazione di cui al comma 1 sostituisce, 
per gli enti beneficiari, il gettito derivante dall’imposta 
di cui all’articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 sulle assicurazioni contro la responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori, al netto del contributo di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , della legge 23 febbraio 
1999, n. 44. Il gettito dell’imposta sulla responsabilità 
civile autoveicoli (RCA) di cui al primo periodo nei ter-
ritori di cui al comma 1 è acquisito allo Stato, per l’ali-
quota pari al 12,5 per cento, a decorrere dai versamenti 
effettuati dal mese di febbraio 2027. Le province e le 
città metropolitane di cui al comma 1, in deroga all’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, 
possono aumentare l’aliquota dell’imposta sulla RCA in 
misura non superiore a 3,5 punti percentuali e il relativo 
gettito è attribuito alle medesime province e città metro-
politane. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono determinate le modalità per il versa-
mento dell’imposta per la quota di spettanza erariale e 
per l’eventuale maggiorazione di cui al terzo periodo. 

 5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, da ema-
narsi entro il 31 ottobre 2029, d’intesa con la Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, sulla base di una metodo-
logia approvata dalla Commissione tecnica per i fabbiso-
gni standard di cui all’articolo 1, comma 29, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, entro il 31 luglio 2029, è di-
sciplinato il monitoraggio periodico degli effetti relativi 
all’applicazione delle disposizioni dei commi precedenti. 
Con successivi provvedimenti legislativi, in considera-
zione degli esiti del predetto monitoraggio e al fine di 
tenere conto della dinamicità del gettito dell’IRPEF, po-
trà procedersi alla revisione delle aliquote di comparte-
cipazione di cui al comma 1, in ogni caso senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 1.802,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2027, 1.973,4 milioni di euro per 
l’anno 2028, 2.040,5 milioni di euro per l’anno 2029 e 
2.125,6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2030, 
si provvede, quanto a 1.793,1 milioni di euro per l’anno 
2027, 1.970,8 milioni di euro per l’anno 2028, 1.999,4 
milioni di euro per l’anno 2029 e 2.028,0 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2030, mediante utilizzo del-
le maggiori entrate derivanti dal comma 4 e, quanto a 9 
milioni di euro per l’anno 2027, 2,6 milioni di euro per 
l’anno 2028, 41,1 milioni di euro per l’anno 2029 e 97,6 
milioni annui a decorrere dall’anno 2030, mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 62, com-
ma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209.   

  TITOLO  V 
  NORME FINALI

  Capo  I 
  NORME FINALI

  Art. 37.

      Clausola di salvaguardia    

     1. Le disposizioni del presente decreto legislativo sono 
applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente 
con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di 
attuazione.   

  Art. 38.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto, fatto salvo 
quanto previsto dagli articoli 11, 15, 33, 34 e 36, non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
ai relativi adempimenti nell’ambito delle risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente.   

  Art. 39.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 agosto 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del 
Consiglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 CALDEROLI, Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO    
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 ALLEGATO 1

  

TABELLA A 
FORNITURA DEI DATI PER L’AGGIORNAMENTO DEGLI ARCHIVI  

DELLA TASSA AUTOMOBILISTICA DELLE REGIONI, DELLE PROVINCE 
AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO E DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE CHE 

CONFLUISCONO NELL’ARCHIVIO NAZIONALE DELLE TASSE AUTOMOBILISTICHE 
- ANTA 

 
 ENTI DATI 
1. Automobil club d’Italia - ACI Pubblico registro automobilistico-PRA 
2. Regioni e province autonome Archivi regionali e provinciali delle tasse 

automobilistiche 
3. Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti 
Archivio nazionale dei veicoli- ANV 

4. Agenzia delle entrate Anagrafe tributaria   
5. Agenzia delle entrate - Riscossione Riscossione coattiva della tassa automobilistica 
6. Affidatari del servizio di riscossione 

coattiva 
Riscossione coattiva della tassa automobilistica 

7. Ministero dell’interno Anagrafe nazionale della popolazione 
residente- ANPR 

8. Comuni Anagrafe degli italiani residenti all’estero - 
AIRE 

9. Camere di commercio Registro delle imprese 
10. Agenzia per l’Italia Digitale-AGID, 

Dipartimento per la trasformazione 
digitale della Presidenza del Consiglio 

e Infocamere 

Indice nazionale dei domicili digitali -INAD 

11. Camere di commercio Indice Nazionale degli Indirizzi di Posta 
Elettronica Certificata (PEC) -INIPEC 

12. Agenzia per l’Italia Digitale-AGID, 
Dipartimento per la trasformazione 

digitale della Presidenza del Consiglio 
e Infocamere 

Indice dei domicili digitali delle Pubbliche 
Amministrazioni e dei Gestori di Pubblici 

Servizi- IPA 

13. Ministero del Lavoro e delle Politiche 
sociali 

Registro Unico del terzo settore - RUNTS 

  

      AVVERTENZA:  

 Il presente decreto legislativo è pubblicato, per motivi di massima urgenza, senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle 
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 Nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - del 4 settembre 2026, si procederà alla ripubblicazione del testo del presente decreto legislativo 
corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092.   

  26G00168
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    DECRETO LEGISLATIVO  7 agosto 2026 , n.  148 .

      Disposizioni integrative e correttive in materia di imposte 
sui redditi, di imposta sulle successioni e donazioni, di impo-
sta sul valore aggiunto, di accise nonché in materia di con-
trolli, di adempimento collaborativo e di semplificazione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega 
al Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, gli 
articoli 1, comma 6, 2, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 12, 16, 17, 18 e 20; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 633, recante «Istituzione e disciplina 
dell’imposta sul valore aggiunto»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, recante «Approvazione del testo 
unico delle imposte sui redditi»; 

 Visto il decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, re-
cante «Testo unico delle disposizioni concernenti l’impo-
sta sulle successioni e donazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, re-
cante «testo unico delle disposizioni concernenti le impo-
ste ipotecaria e catastale.»; 

 Visto il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, re-
cante «Norme di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’im-
posta sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del 
sistema di gestione delle dichiarazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
recante «Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle 
detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale re-
gionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina 
dei tributi locali»; 

 Visto il decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 463, 
recante «Semplificazione in materia di versamenti unitari 
per tributi determinati dagli enti impositori e di adempi-
menti connessi agli uffici del registro, a norma dell’arti-
colo 3, comma 134, lettere   f)   e   g)  , della L. 23 dicembre 
1996, n. 662.»; 

 Visto il decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, re-
cante «Riordino del servizio nazionale della riscossione, 
in attuazione della delega prevista dalla legge 28 settem-
bre 1998, n. 337»; 

 Vista la legge 27 luglio 2000, n. 212, recante «Dispo-
sizioni in materia di statuto dei diritti del contribuente»; 

 Visto il decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127, re-
cante «Trasmissione telematica delle operazioni IVA e di 
controllo delle cessioni di beni effettuate attraverso distri-
butori automatici, in attuazione dell’articolo 9, comma 1, 
lettere   d)   e   g)  , della legge 11 marzo 2014, n. 23.»; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, re-
cante «Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, 
comma 2, lettera   b)  , della legge 6 giugno 2016, n. 106»; 

 Visto il decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, 
recante «Attuazione della riforma fiscale in materia di fi-
scalità internazionale»; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216, 
recante «Attuazione del primo modulo di riforma delle 
imposte sul reddito delle persone fisiche e altre misure in 
tema di imposte sui redditi»; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 219, re-
cante «Modifiche allo statuto dei diritti del contribuente»; 

 Visto il decreto legislativo 18 settembre 2024, n. 139, 
recante «Disposizioni per la razionalizzazione dell’impo-
sta di registro, dell’imposta sulle successioni e donazioni, 
dell’imposta di bollo e degli altri tributi indiretti diversi 
dall’IVA»; 

 Visto il decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141, 
recante «Disposizioni nazionali complementari al codice 
doganale dell’Unione e revisione del sistema sanziona-
torio in materia di accise e altre imposte indirette sulla 
produzione e sui consumi»; 

 Visto il decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, 
recante «Testo unico delle sanzioni tributarie amministra-
tive e penali»; 

 Visto il decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192, 
recante «Revisione del regime impositivo dei redditi 
(IRPEF-IRES)»; 

 Visto il decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, recan-
te «Testo unico in materia di versamenti e di riscossione»; 

 Visto il decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123, re-
cante «Testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di imposta di registro e di altri tributi indiretti»; 

 Visto il decreto legislativo 19 gennaio 2026, n. 10, re-
cante «Testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di imposta sul valore aggiunto»; 

 Visto il decreto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, re-
cante «Testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di imposte sui redditi»; 

 Visto il decreto legislativo 5 agosto 2026, n. 141, re-
cante «Testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di adempimenti e accertamento»; 

 Ritenuta la necessità di introdurre disposizioni corretti-
ve e di coordinamento alle disposizioni in materia di IR-
PEF e IRES, di fiscalità internazionale, di imposta sulle 
successioni e donazioni, di imposta sul valore aggiunto, 
nonché in materia di Statuto dei diritti del contribuente e 
di accise; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 10 giugno 2026; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta del 28 luglio 2026; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per i profili di carattere finanziario 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 agosto 2026; 
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 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI 

DI LAVORO DIPENDENTE

  Art. 1.
      Trattamento fiscale dei familiari a carico    

     1. All’articolo 12, comma 4  -ter   , del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo le parole: «che convivono con 
il contribuente o percepiscono assegni alimentari non ri-
sultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria» sono 
soppresse; 

   b)   al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «e, limitatamente alle altre persone elenca-
te nell’articolo 433 del codice civile, che convivono con il 
contribuente o percepiscono assegni alimentari non risul-
tanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria». 

  2. All’articolo 12, comma 7, del testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di imposte sui redditi, di 
cui al decreto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo le parole: «che convivono con 
il contribuente o percepiscono assegni alimentari non ri-
sultanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria» sono 
soppresse; 

   b)   al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «e, limitatamente alle altre persone elenca-
te nell’articolo 433 del codice civile, che convivono con il 
contribuente o percepiscono assegni alimentari non risul-
tanti da provvedimenti dell’autorità giudiziaria». 

 3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano a parti-
re dal periodo d’imposta in corso alla data del 20 dicem-
bre 2025.   

  Art. 2.
      Disposizioni in materia di tassazione 

dei fringe benefit – auto aziendali e optional    

     1. All’articolo 51, comma 4, del testo unico delle im-
poste sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera   a)    è sostitu-
ita dalla seguente:  

 «  a)   per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   m)  , del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i mo-
tocicli e i ciclomotori, concessi in uso promiscuo, si as-
sume il 50 per cento dell’importo corrispondente a una 
percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri calco-
lato sulla base del costo chilometrico di esercizio de-

sumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club 
d’Italia elabora entro il 30 novembre di ciascun anno e 
comunica al Ministero dell’economia e delle finanze, il 
quale provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, 
con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto 
delle somme eventualmente trattenute al dipendente in 
relazione alla concessione del veicolo, incluse quelle 
relative agli accessori e allestimenti. La predetta per-
centuale è ridotta al 10 per cento per i veicoli a batteria 
a trazione esclusivamente elettrica e al 20 per cento per 
i veicoli elettrici ibridi plug-in. I valori determinati ai 
sensi del primo e del secondo periodo sono incrementati 
del 50 per cento dopo il 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello di prima immatricolazione. In pre-
senza di accessori o di allestimenti non valorizzati nelle 
tabelle di cui al primo periodo e non direttamente ac-
quistati dal lavoratore, il valore, determinato a norma 
dei periodi primo, secondo e terzo, è incrementato del 
5 per cento;». 

 2. All’articolo 53, comma 6, del testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di imposte sui redditi di 
cui al decreto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, la lettera 
  a)    è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)   e   m)  , del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i mo-
tocicli e i ciclomotori, concessi in uso promiscuo, si as-
sume il 50 per cento dell’importo corrispondente a una 
percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri calco-
lato sulla base del costo chilometrico di esercizio de-
sumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club 
d’Italia elabora entro il 30 novembre di ciascun anno e 
comunica al Ministero dell’economia e delle finanze, il 
quale provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, 
con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto 
delle somme eventualmente trattenute al dipendente in 
relazione alla concessione del veicolo, incluse quelle 
relative agli accessori e allestimenti. La predetta per-
centuale è ridotta al 10 per cento per i veicoli a batte-
ria a trazione esclusivamente elettrica e al 20 per cento 
per i veicoli elettrici ibridi plug-in. I valori determinati 
ai sensi del primo e del secondo periodo sono incre-
mentati del 50 per cento dopo il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello di prima immatricolazione. In 
presenza di accessori o di allestimenti non valorizzati 
nelle tabelle di cui al primo periodo e non direttamente 
acquistati dal lavoratore, il valore, determinato a norma 
dei periodi primo, secondo e terzo, è incrementato del 
5 per cento;». 

 3. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, 
il comma 48  -bis    è sostituito dal seguente:  

 «48  -bis  . Resta ferma l’applicazione della disciplina 
dettata dall’articolo 51, comma 4, lettera   a)  , del citato te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
nel testo vigente al 31 dicembre 2024, fino al 31 dicem-
bre del quinto anno successivo a quello di prima imma-
tricolazione, per i veicoli concessi in uso promiscuo dal 
1° luglio 2020 al 31 dicembre 2024, nonché per i veicoli 
ordinati dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 2024 e 
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concessi in uso promiscuo nell’anno 2025. Dopo il 31 di-
cembre del quinto anno successivo a quello di prima im-
matricolazione il valore determinato ai sensi del primo 
periodo è incrementato del 50 per cento. Le disposizioni 
di cui al primo e secondo periodo si applicano anche nei 
casi in cui i veicoli ivi contemplati siano concessi in uso 
promiscuo ad altro dipendente.». 

 4. A partire dal 1° gennaio 2026, le disposizioni dell’ar-
ticolo 51, comma 4, lettera   a)  , quarto periodo, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in-
trodotte dal comma 1, si applicano anche in relazione ai 
veicoli concessi in uso promiscuo che rientrano fra quelli 
di cui all’articolo 1, comma 48  -bis  , della legge 30 dicem-
bre 2024, n. 207. Sono fatti salvi i comportamenti, assunti 
dai datori di lavoro fino al 31 dicembre 2025, riguardanti 
le modalità di tassazione dei valori relativi agli accessori 
o agli allestimenti disciplinati dall’articolo 51, comma 4, 
lettera   a)  , quarto periodo, del citato testo unico delle im-
poste sui redditi, introdotto dal comma 1; non si dà luo-
go al rimborso delle maggiori imposte eventualmente 
versate. 

 5. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano a parti-
re dal periodo d’imposta 2026. Le medesime disposizioni 
si applicano anche per i veicoli concessi in uso promiscuo 
nell’anno 2025 che non rientrano fra quelli di cui all’ar-
ticolo 1, comma 48  -bis  , della legge 30 dicembre 2024, 
n. 207, come modificato dal comma 3.   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI 

DI LAVORO AUTONOMO

  Art. 3.

      Trattamento fiscale dei proventi derivanti dalla cessione 
o dall’utilizzo in compensazione dei crediti di imposta    

     1. All’articolo 54 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 3  -ter    sono ag-
giunti, in fine, i seguenti:  

 «3  -quater  . I differenziali positivi derivanti dalla ces-
sione o dalla compensazione di crediti d’imposta diver-
si da quelli emergenti dalla liquidazione delle imposte, 
compresi quelli relativi agli incentivi per gli interventi di 
cui all’articolo 121, comma 2, del decreto-legge 19 mag-
gio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 17 luglio 2020, n. 77, costituiscono reddito. In caso 
di compensazione i differenziali di cui al primo periodo 
sono determinati con riferimento alla parte del costo o 
valore di acquisto proporzionalmente corrispondente alle 
somme compensate nel periodo d’imposta. 

 3  -quinquies  . I differenziali positivi di cui al com-
ma 3  -quater   sono soggetti a imposta sostitutiva, con la 
stessa aliquota prevista per l’imposta sostitutiva di cui 
all’articolo 5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, 
n. 461, da corrispondere mediante versamento diretto nei 
termini e nei modi previsti per il versamento delle impo-

ste sui redditi dovute a saldo in base alla dichiarazione. 
Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano 
ai crediti di imposta che costituiscono il corrispettivo di 
una prestazione artistica o professionale, il quale concor-
re alla formazione del reddito per la parte corrispondente 
alle somme compensate in ciascun periodo d’imposta. 
Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, le san-
zioni, i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta 
sostitutiva si applicano le disposizioni previste in materia 
di imposte sui redditi.». 

  2. All’articolo 56 del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di imposte sui redditi, di cui al decreto 
legislativo 19 giugno 2026, n. 117, dopo il comma 6 sono 
aggiunti, in fine, i seguenti:  

 «6  -bis  . I differenziali positivi derivanti dalla cessio-
ne o dalla compensazione di crediti d’imposta diversi da 
quelli emergenti dalla liquidazione delle imposte, com-
presi quelli relativi agli incentivi per gli interventi di cui 
all’articolo 121, comma 2, del decreto-legge 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, costituiscono reddito. In caso di 
compensazione i differenziali di cui al primo periodo 
sono determinati con riferimento alla parte del costo o 
valore di acquisto proporzionalmente corrispondente alle 
somme compensate nel periodo d’imposta. 

 6  -ter  . I differenziali positivi di cui al comma 6  -bis   
sono soggetti a imposta sostitutiva, con la stessa aliquota 
prevista per l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 304, 
commi da 1 a 5, da corrispondere mediante versamento 
diretto nei termini e nei modi previsti per il versamen-
to delle imposte sui redditi dovute a saldo in base alla 
dichiarazione. Le disposizioni di cui al primo periodo 
non si applicano ai crediti di imposta che costituiscono 
il corrispettivo di una prestazione artistica o professio-
nale, il quale concorre alla formazione del reddito per la 
parte corrispondente alle somme compensate in ciascun 
periodo d’imposta. Per la liquidazione, l’accertamento, 
la riscossione, le sanzioni, i rimborsi e il contenzioso in 
materia di imposta sostitutiva si applicano le disposizioni 
previste in materia di imposte sui redditi.». 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano 
ai crediti di imposta acquistati a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. Gli esercenti arti e 
professioni che determinano il reddito ai sensi degli arti-
coli 54 e seguenti del testo unico delle imposte sui redditi, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, possono applicare le disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2 ai crediti d’imposta acquistati già 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicem-
bre 2024. A tali fini, qualora la dichiarazione dei redditi 
risulti già presentata, potrà essere presentata una dichia-
razione integrativa, ai sensi dell’articolo 2, comma 8, 
del decreto del Presidente della Repubblica del 22 luglio 
1998, n. 322; non si dà luogo al rimborso delle maggiori 
imposte eventualmente versate.   
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  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA 

DI REDDITI D’IMPRESA

  Capo  I 
  DETERMINAZIONE DEL REDDITO PER LE IMPRESE AGRICOLE

  Art. 4.
      Modifiche in materia di determinazione 

del reddito per le imprese agricole    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 32, comma 2, lettera   c)  , dopo le paro-
le: «del bosco» sono inserite le seguenti: «o tramite l’uti-
lizzo di immobili di cui alla lettera b  -bis  )»; 

   b)   all’articolo 55, comma 1, le parole: «lettere   b)   e 
  c)  » sono sostituite dalle seguenti: «lettere   b)  , b  -bis  ), b  -
ter  ) e   c)  »; 

   c)   all’articolo 56  -bis   , il comma 4 è sostituito dal 
seguente:  

 «4. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano agli imprenditori individuali, alle società semplici 
e ai soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296.». 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di imposte sui redditi, di cui al decreto legislati-
vo 19 giugno 2026, n. 117, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 34, comma 2, lettera   e)  , dopo le paro-
le: «del bosco» sono inserite le seguenti: «o tramite l’uti-
lizzo di immobili di cui alla lettera   c)  »; 

   b)   all’articolo 64, comma 1, le parole: «lettere   b)   ed 
  e)  » sono sostituite dalle seguenti: «lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  »; 

   c)    all’articolo 66, il comma 6 è sostituito dal 
seguente:  

 «6. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano agli imprenditori individuali, alle società semplici e 
ai soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui all’arti-
colo 287, comma 1.».   

  Capo  II 
  AVVICINAMENTO VALORI CONTABILI E FISCALI

  Art. 5.
      Revisione della disciplina della derivazione 

del reddito imponibile dall’utile dell’esercizio    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 94, i commi 4 e 4  -bis   , sono sostituiti 
dai seguenti:  

 «4. Le disposizioni dell’articolo 92, comma 5, si 
applicano solo per la valutazione dei titoli di cui all’arti-

colo 85, comma 1, lettera   e)  ; a tal fine, assume rilievo la 
valutazione operata alla data di chiusura dell’esercizio in 
base alla corretta applicazione dei principi contabili. 

 4  -bis  . In deroga all’articolo 110, comma 1, lettera 
  d)  , per i soggetti che redigono il bilancio in base ai prin-
cipi contabili internazionali di cui al regolamento (CE) 
n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 luglio 2002, la valutazione dei beni indicati nell’ar-
ticolo 85, comma 1, lettere   c)   e   d)  , operata in base alla 
corretta applicazione di tali principi assume rilievo anche 
ai fini fiscali.»; 

   b)   all’articolo 95, il comma 6  -bis    è sostituito dal 
seguente:  

 «6  -bis  . I componenti negativi imputati a conto 
economico, secondo corretti principi contabili, in relazio-
ne alle operazioni con pagamento basato su azioni, sono 
deducibili al momento della consegna ai beneficiari dei 
predetti strumenti, in misura corrispondente alla quota di 
opzioni esercitate da parte dei beneficiari, o al momento 
dell’estinzione della relativa passività; in tale momento 
sono altresì riconosciuti i maggiori valori delle parteci-
pazioni iscritti in bilancio dalle società del gruppo i cui 
strumenti rappresentativi di capitale sono consegnati a 
seguito di tali operazioni.»; 

   c)    all’articolo 101, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. Per la valutazione dei beni indicati nell’arti-
colo 85, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 94; tuttavia, per i beni indicati nell’artico-
lo 85, comma 1, lettera   e)  , che costituiscono immobilizza-
zioni finanziarie, le minusvalenze sono deducibili se sono 
realizzate ai sensi dell’articolo 86, commi 1, lettere   a)   e 
  b)  , e 2.»; 

   d)   all’articolo 103, il comma 3  -bis    è sostituito dai 
seguenti:  

 «3  -bis  . Per i soggetti che redigono il bilancio in 
base ai principi contabili internazionali di cui al regola-
mento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 luglio 2002, la deduzione del costo dei 
marchi d’impresa, dell’avviamento e delle attività im-
materiali a vita utile indefinita è ammessa in misura non 
superiore a un diciottesimo del loro valore, a partire dal 
periodo d’imposta in cui sono imputati a conto economi-
co i relativi costi e fino a concorrenza di questi ultimi. 

 3  -ter  . In deroga al comma 3  -bis   , la deduzione del 
valore fiscale delle attività immateriali, di cui al mede-
simo comma, è ammessa in misura non superiore a un 
diciottesimo della differenza tra tale valore e quello rile-
vato in bilancio, a prescindere dall’imputazione a conto 
economico, nel caso in cui le predette attività sono:  

   a)   rilevate a seguito di operazioni di cessione 
d’azienda o rami d’azienda, contabilizzate con regole di-
verse dal metodo dell’acquisto; 

   b)   assunte in applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 166  -bis  .». 

   e)   all’articolo 108, comma 3, il secondo periodo è 
soppresso; 
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   f)   all’articolo 110, comma 1, lettera   c)  , le parole: «. 
Per i beni indicati nella citata lettera   e)   che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie le plusvalenze iscritte non 
concorrono a formare il reddito per la parte eccedente le 
minusvalenze dedotte» sono soppresse; 

   g)   all’articolo 162  -bis  : 
 1) al comma 1, lettera   c)  , numero 2), dopo le pa-

role: «che svolgono» sono inserite le seguenti: «in via 
esclusiva o prevalente»; 

  2) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Ai fini del comma 1, lettera   c)  , nume-

ro 2, l’esercizio in via prevalente delle attività ivi indicate 
sussiste, quando, in base ai dati del bilancio approvato 
relativo all’ultimo esercizio chiuso, l’ammontare com-
plessivo dei ricavi e altri proventi derivanti da tali attività 
sia superiore al 50 per cento dei ricavi e altri proventi 
complessivi.». 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di imposte sui redditi, di cui al decreto legislati-
vo 19 giugno 2026, n. 117, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 103, i commi 4 e 5, sono sostituiti dai 
seguenti:  

 «4. Le disposizioni dell’articolo 101, comma 5, si 
applicano solo per la valutazione dei titoli di cui all’arti-
colo 94, comma 1, lettera   e)  ; a tal fine, assume rilievo la 
valutazione operata alla data di chiusura dell’esercizio in 
base alla corretta applicazione dei principi contabili. 

 5. In deroga all’articolo 119, comma 1, lettera 
  d)  , per i soggetti che redigono il bilancio in base ai prin-
cipi contabili internazionali di cui al regolamento (CE) 
n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 luglio 2002, la valutazione dei beni indicati nell’ar-
ticolo 94, comma 1, lettere   c)   e   d)  , operata in base alla 
corretta applicazione di tali principi assume rilievo anche 
ai fini fiscali.»; 

   b)    all’articolo 104, il comma 9 è sostituito dal 
seguente:  

 «9. I componenti negativi imputati a conto eco-
nomico, secondo corretti principi contabili, in relazione 
alle operazioni con pagamento basato su azioni, sono 
deducibili al momento della consegna ai beneficiari dei 
predetti strumenti, in misura corrispondente alla quota di 
opzioni esercitate da parte dei beneficiari, o al momento 
dell’estinzione della relativa passività; in tale momento 
sono altresì riconosciuti i maggiori valori delle parteci-
pazioni iscritti in bilancio dalle società del gruppo i cui 
strumenti rappresentativi di capitale sono consegnati a 
seguito di tali operazioni.»; 

   c)    all’articolo 110, il comma 5 è sostituito dal 
seguente:  

 «5. Per la valutazione dei beni indicati nell’arti-
colo 94, comma 1, lettere   c)  ,   d)   ed   e)  , che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 103; tuttavia, per i beni indicati nell’artico-
lo 94, comma 1, lettera   e)  , che costituiscono immobilizza-
zioni finanziarie, le minusvalenze sono deducibili se sono 
realizzate ai sensi dell’articolo 95, commi 1, lettere   a)   e 
  b)  , e 2.»; 

   d)    all’articolo 112, il comma 4 è sostituito dai 
seguenti:  

 «4. Per i soggetti che redigono il bilancio in base 
ai principi contabili internazionali di cui al regolamento 
(CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 luglio 2002, la deduzione del costo dei marchi 
d’impresa, dell’avviamento e delle attività immateriali a 
vita utile indefinita è ammessa in misura non superiore 
a un diciottesimo del loro valore, a partire dal periodo 
d’imposta in cui sono imputati a conto economico i rela-
tivi costi e fino a concorrenza di questi ultimi. 

 4  -bis   . In deroga al comma 4, la deduzione del va-
lore fiscale delle attività immateriali, di cui al medesimo 
comma, è ammessa in misura non superiore a un diciot-
tesimo della differenza tra tale valore e quello rilevato in 
bilancio, a prescindere dall’imputazione a conto econo-
mico, nel caso in cui le predette attività sono:  

   a)   rilevate a seguito di operazioni di cessione 
d’azienda o rami d’azienda, contabilizzate con regole di-
verse dal metodo dell’acquisto; 

   b)   assunte in applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 192». 

   e)   all’articolo 117, comma 3, il secondo periodo è 
soppresso; 

   f)   all’articolo 119, comma 1, lettera   c)  , le parole: «. 
Per i beni indicati nella citata lettera   e)   che costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie le plusvalenze iscritte non 
concorrono a formare il reddito per la parte eccedente le 
minusvalenze dedotte» sono soppresse; 

   g)    all’articolo 161:  
 1) al comma 1, lettera   c)  , numero 2), dopo le pa-

role: «che svolgono» sono inserite le seguenti: «in via 
esclusiva o prevalente»; 

  2) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente comma:  
 «3  -bis  . Ai fini del comma 1, lettera   c)  , nume-

ro 2, l’esercizio in via prevalente delle attività ivi indicate 
sussiste, quando, in base ai dati del bilancio approvato 
relativo all’ultimo esercizio chiuso, l’ammontare com-
plessivo dei ricavi e altri proventi derivanti da tali attività 
sia superiore al 50 per cento dei ricavi e altri proventi 
complessivi.». 

 3. Le disposizioni di cui alle lettere   a)  ,   c)   e   f)   dei commi 
1 e 2 si applicano a decorrere dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2025; tuttavia, 
per i beni di cui all’articolo 85, comma 1, lettera   e)  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al d.P.R. 22 di-
cembre 1986, n. 917, e per i beni di cui all’articolo 94, 
comma 1, lettera   e)  , del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di imposte sui redditi, di cui al decreto 
legislativo 19 giugno 2026, n. 117, detenuti dai soggetti 
diversi da quelli che redigono il bilancio in base ai prin-
cipi contabili internazionali di cui al regolamento (CE) 
n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 luglio 2002, classificati tra le immobilizzazioni finan-
ziarie al termine del periodo d’imposta precedente, le plu-
svalenze iscritte nei periodi d’imposta successivi a quello 
in corso al 31 dicembre 2025 non concorrono a formare il 
reddito per la parte eccedente le minusvalenze dedotte in 
applicazione delle disposizioni vigenti anteriormente alle 
modifiche apportate dal presente articolo. 
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 4. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   b)  , e al 
comma 2, lettera   b)  , si applicano alle operazioni delibera-
te a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2025. 

 5. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   d)  , e al 
comma 2, lettera   d)  , si applicano all’avviamento e alle 
attività immateriali a vita utile indefinita iscritti a decor-
rere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 
31 dicembre 2025, nonché ai maggiori valori riconosciuti, 
ai fini fiscali, dell’avviamento e alle attività immateriali a 
vita utile indefinita, in relazione a operazioni effettuate a 
decorrere dal medesimo periodo d’imposta. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   e)  , e al 
comma 2, lettera   e)  , si applicano ai contributi consegui-
ti a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello 
in corso al 31 dicembre 2025. I contributi che, in base 
alla disciplina vigente anteriormente alle modifiche del 
presente articolo, hanno già concorso a formare il red-
dito, non assumono rilevanza nella determinazione del 
reddito dei periodi d’imposta successivi a quello in corso 
al 31 dicembre 2025; viceversa, i contributi che, ancor-
ché di competenza dell’esercizio in cui il reddito è stato 
determinato in base alla disciplina vigente anteriormente 
alle modifiche del presente articolo, non hanno concorso 
a formare il reddito del relativo periodo d’imposta, assu-
mono rilevanza nei periodi d’imposta successivi a quello 
in corso al 31 dicembre 2025 nel corso dei quali si ve-
rificano i presupposti sulla base della disciplina vigente 
anteriormente alle modifiche del presente articolo. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   g)  , e al com-
ma 2, lettera   g)  , si applicano a decorrere dal periodo d’im-
posta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025. 

  8. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2025, n. 199, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 131, le lettere   b)   e   c)   sono abrogate; 
   b)   al comma 132, le parole: «, lettere da   a)   a   c)  ,» 

sono soppresse.   

  Art. 6.
      Riallineamento straordinario delle divergenze 

tra i valori contabili e fiscali    

     1. Le divergenze tra i valori contabili e fiscali degli ele-
menti patrimoniali emerse a seguito delle fattispecie di 
cui all’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 13 di-
cembre 2024, n. 192, realizzatesi in periodi d’imposta an-
tecedenti a quello in corso al 31 dicembre 2024, esistenti 
al termine del periodo di imposta successivo a quello in 
corso al 31 dicembre 2024, possono essere riallineate, ai 
fini dell’imposta sul reddito delle società, dell’imposta 
regionale sulle attività produttive e di eventuali addizio-
nali, secondo le disposizioni dell’articolo 11, comma 1, 
del medesimo decreto legislativo n. 192 del 2024. 

 2. Il riallineamento ha effetto dal periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 e la re-
lativa opzione è esercitata nella dichiarazione dei redditi 
relativa al medesimo periodo d’imposta. L’imposta è ver-
sata in unica soluzione entro il termine di versamento a 
saldo delle imposte relative al periodo d’imposta succes-
sivo a quello in corso al 31 dicembre 2025. 

 3. A seguito dell’accertamento di eventuali violazioni 
che riguardano la corretta applicazione delle disposizio-
ni di cui all’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 
16 dicembre 2024, n. 192, l’opzione di cui al comma 2 re-
sta valida, previa rideterminazione della somma algebrica 
delle differenze di cui al medesimo comma 1. 

 4. Si applicano le disposizioni in materia di accerta-
mento, riscossione, sanzioni e contenzioso in materia di 
imposte dirette.   

  Capo  III 
  REVISIONE DELLA DISCIPLINA 

DEL RIPORTO DELLE PERDITE FISCALI

  Art. 7.
      Norma di interpretazione autentica 
dell’articolo 84, comma 3, del TUIR    

     1. L’articolo 84, comma 3, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, si interpreta nel senso che 
il trasferimento delle partecipazioni complessivamente 
rappresentanti la maggioranza dei diritti di voto nell’as-
semblea ordinaria del soggetto che riporta le perdite si 
considera avvenuto anche nel caso in cui oggetto dello 
stesso siano le partecipazioni di una società che detiene il 
controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, nu-
mero 1), e secondo comma, del codice civile, del soggetto 
che riporta le perdite. 

 2. All’articolo 375, comma 1, del testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di imposte sui redditi, di 
cui al decreto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, dopo la 
lettera   l)    è inserita la seguente:  

 «l  -bis  ) l’articolo 93, comma 3, si interpreta nel sen-
so che il trasferimento delle partecipazioni complessiva-
mente rappresentanti la maggioranza dei diritti di voto 
nell’assemblea ordinaria del soggetto che riporta le per-
dite si considera avvenuto anche nel caso in cui oggetto 
dello stesso siano le partecipazioni di una società che de-
tiene il controllo, ai sensi dell’articolo 2359, primo com-
ma, numero 1), e secondo comma, del codice civile, del 
soggetto che riporta le perdite;».   

  Art. 8.
      Revisione articoli 84, comma 3  -quater  , e 172, 

comma 8, del TUIR    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 84, comma 3  -quater  , le parole: «com-
mi precedenti» sono sostituite dalle seguenti: «commi da 
3 a 3  -ter  »; 

   b)   all’articolo 172, comma 8, le parole: «la data in 
cui ha effetto la» sono sostituite dalle seguenti: «la data 
antecedente a quella di efficacia della». 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di imposte sui redditi, di cui al decreto legislati-
vo 19 giugno 2026, n. 117, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 93, comma 6, le parole: «commi da 1 a 
5» sono sostituite dalle seguenti: «commi da 3 a 5»; 
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   b)   all’articolo 172, comma 10, le parole: «la data in 
cui ha effetto la» sono sostituite dalle seguenti: «la data 
antecedente a quella di efficacia della».   

  Capo  IV 
  REVISIONE DELLA DISCIPLINA DEI CONFERIMENTI

  Art. 9.
      Revisione alla disciplina dei conferimenti 

di partecipazioni minusvalenti    

      1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 175, il comma 1  -bis    è sostituito dal 
seguente:  

 «1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1 si appli-
cano anche nel caso in cui il valore di realizzo, determina-
to ai sensi del medesimo comma, risulta inferiore al costo 
fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni conferite; 
tuttavia, se detto valore risulta inferiore anche al valore 
normale, determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4, in 
luogo di quanto disposto dallo stesso comma 1, il valore 
di realizzo è dato dal minor importo tra il costo fiscal-
mente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il loro 
valore normale.»; 

   b)   all’articolo 177, comma 2, il secondo periodo 
è sostituito dal seguente: «Le disposizioni di cui al pri-
mo periodo si applicano anche nel caso in cui il valore 
di realizzo, determinato ai sensi del medesimo periodo, 
risulta inferiore al costo fiscalmente riconosciuto delle 
partecipazioni conferite; tuttavia, se detto valore risulta 
inferiore anche al valore normale, determinato ai sensi 
dell’articolo 9, comma 4, il valore di realizzo è dato dal 
minor importo tra il costo fiscalmente riconosciuto delle 
partecipazioni conferite e il loro valore normale.». 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di imposte sui redditi, di cui al decreto legislati-
vo 19 giugno 2026, n. 117, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 175, il comma 2 è sostituito dal 
seguente:  

 «2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano 
anche nel caso in cui il valore di realizzo, determinato 
ai sensi del medesimo comma, risulta inferiore al costo 
fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni conferite; 
tuttavia, se detto valore risulta inferiore anche al valore 
normale, determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4, in 
luogo di quanto disposto dallo stesso comma 1, il valore 
di realizzo è dato dal minor importo tra il costo fiscal-
mente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il loro 
valore normale.»; 

   b)   all’articolo 177, comma 2, il secondo periodo 
è sostituito dal seguente: «Le disposizioni di cui al pri-
mo periodo si applicano anche nel caso in cui il valore 
di realizzo, determinato ai sensi del medesimo periodo, 
risulta inferiore al costo fiscalmente riconosciuto delle 
partecipazioni conferite; tuttavia, se detto valore risulta 
inferiore anche al valore normale, determinato ai sensi 

dell’articolo 9, comma 4, il valore di realizzo è dato dal 
minor importo tra il costo fiscalmente riconosciuto delle 
partecipazioni conferite e il loro valore normale.». 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano ai 
conferimenti di partecipazioni effettuati a decorrere dal 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data 
del 31 dicembre 2025 e hanno effetto anche per i perio-
di d’imposta precedenti a partire dalla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192 
laddove le relative dichiarazioni siano state redatte con-
formemente a esse.   

  TITOLO  IV 
  REVISIONE FISCALITÀ INTERNAZIONALE

  Capo  I 
  MODIFICHE AL REGIME DEL RIPORTO 

DELLE PERDITE FISCALI ESTERE DEFINITIVE

  Art. 10.
      Perdite estere definitive    

      1. All’articolo 181 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 1, sono aggiun-
ti, in fine, i seguenti:  

 «1  -bis   . Se una società residente in uno Stato appar-
tenente all’Unione europea oppure in uno Stato aderente 
allo Spazio Economico Europeo con il quale l’Italia ha 
stipulato un accordo che assicura un effettivo scambio di 
informazioni partecipa a una fusione con una o più socie-
tà residenti in cui la società risultante dalla fusione è resi-
dente oppure è incorporata da una società residente le sue 
perdite, determinate applicando le disposizioni contenute 
nel Titolo II, Capo 2, Sezione I, possono essere portate 
in diminuzione del reddito della società risultante dalla 
fusione o incorporante qualora sussistano tutte le seguenti 
condizioni:  

   a)   sia nei periodi d’imposta di realizzazione delle 
perdite fiscali sia alla data in cui la fusione ha efficacia 
ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 2 marzo 
2023, n. 19, una delle società partecipanti alla fusione 
controlla l’altra o le altre società partecipanti alla fusione 
o tutte le società partecipanti alla fusione sono controllate 
dallo stesso soggetto; 

   b)   tali perdite non possono più essere utilizzate 
nello Stato di sua residenza in quanto la società ha cessato 
la propria attività economica e alienato a terzi o, comun-
que dismesso, tutti i beni relativi all’impresa e, ai sensi 
della normativa dello Stato in cui è residente, tali perdite 
non possono essere utilizzate se il controllo di essa è tra-
sferito a terzi. 

 1  -ter  . Ai fini del comma 1  -bis  , per controllo si inten-
dono le fattispecie di cui all’articolo 2359, primo comma, 
numero 1), e secondo comma, del codice civile. 

 1  -quater  . La disposizione di cui al comma 1  -bis   si 
applica anche per le perdite della società partecipata resi-
dente in uno degli Stati ivi indicati, priva dell’assemblea 
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ordinaria dei soci, della quale si detiene una partecipazio-
ne al patrimonio o al capitale superiore al 50 per cento, 
calcolata tenendo conto della eventuale demoltiplicazio-
ne prodotta dalla catena partecipativa.». 

  2. All’articolo 191 del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di imposte sui redditi imposte sui red-
diti, di cui al decreto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, 
dopo il comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti:  

 «1  -bis   . Se una società residente in uno Stato apparte-
nente all’Unione europea oppure in uno Stato aderente allo 
Spazio Economico Europeo con il quale l’Italia ha stipula-
to un accordo che assicura un effettivo scambio di informa-
zioni partecipa a una fusione con una o più società residenti 
in cui la società risultante dalla fusione è residente oppure 
è incorporata da una società residente le sue perdite, deter-
minate applicando le disposizioni contenute nel Titolo II, 
Capo II, Sezione I, possono essere portate in diminuzione 
del reddito della società risultante dalla fusione o incorpo-
rante qualora sussistano tutte le seguenti condizioni:  

   a)   sia nei periodi d’imposta di realizzazione delle 
perdite fiscali sia alla data in cui la fusione ha efficacia 
ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo 2 marzo 
2023, n. 19, una delle società partecipanti alla fusione 
controlla l’altra o le altre società partecipanti alla fusione 
o tutte le società partecipanti alla fusione sono controllate 
dallo stesso soggetto; 

   b)   tali perdite non possono più essere utilizzate 
nello Stato di sua residenza in quanto la società ha cessato 
la propria attività economica e alienato a terzi o, comun-
que dismesso, tutti i beni relativi all’impresa e, ai sensi 
della normativa dello Stato in cui è residente, tali perdite 
non possono essere utilizzate se il controllo di essa è tra-
sferito a terzi. 

 1  -ter  . Ai fini del comma 1  -bis  , per controllo si inten-
dono le fattispecie di cui all’articolo 2359, primo comma, 
numero 1), e secondo comma, del codice civile. 

 1  -quater  . La disposizione di cui al comma 1  -bis   si 
applica anche per le perdite della società partecipata resi-
dente in uno degli Stati ivi indicati, priva dell’assemblea 
ordinaria dei soci, della quale si detiene una partecipazio-
ne al patrimonio o al capitale superiore al 50 per cento, 
calcolata tenendo conto della eventuale demoltiplicazio-
ne prodotta dalla catena partecipativa.».   

  Capo  II 
  REVISIONE DELLA DISCIPLINA 

DELL’IMPOSIZIONE MINIMA GLOBALE

  Art. 11.
      Recepimento dei nuovi regimi elaborati dall’OCSE 

in materia di imposizione minima globale e altre 
modifiche    

      1. Al decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 18:  
  1) al comma 1:  

 1.1) all’alinea, secondo periodo, le parole: «da 
calcolare indipendentemente dalla quota di partecipazio-
ne detenuta nelle imprese localizzate nel territorio dello 

Stato italiano» sono sostituite dalle seguenti: «da calcola-
re indipendentemente dalla quota di partecipazione dete-
nuta nelle imprese e nelle entità di cui al primo periodo»; 

 1.2) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   si applicano le diposizioni di cui al pre-

sente titolo, incluse quelle degli articoli 36, 39 e 39  -bis  ), 
e le definizioni contenute nell’allegato A, nel rispetto di 
quanto indicato nei commi da 2 a 9 e avuto riguardo ai 
soli valori relativi alle imprese e alle entità di cui al primo 
periodo dell’alinea del presente comma;»; 

 1.3) alla lettera   b)  , le parole: «relativamente a 
imprese o entità a controllo congiunto localizzate nel ter-
ritorio dello Stato italiano» sono sostituite dalle seguenti: 
«relativamente alle imprese e alle entità di cui al primo 
periodo dell’alinea del presente comma;»; 

 1.4) alla lettera   c)  , le parole «relativa a tutte le 
imprese ed entità localizzate nel territorio dello Stato ita-
liano;» sono sostituite dalle seguenti: «relativa a tutte le 
imprese e a tutte le entità di cui al primo periodo dell’ali-
nea del presente comma»; 

 2) al comma 2 le parole: «Il profitto eccedente di 
tutte le imprese e di tutte le entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Il profitto eccedente di tutte le impre-
se e di tutte le entità di cui al comma 1»; 

 3) al comma 3 le parole: «Se una o più imprese o 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano non soddisfano le condizioni di cui al com-
ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «Se una o più impre-
se o entità di cui al comma 1 non soddisfano le condizioni 
previste al comma 2»; 

  4) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. Tutte le imprese del gruppo, diverse dalle 

entità di investimento, e le entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano e le entità tra-
sparenti apolidi costituite in base alla legge dello Stato 
italiano sono tra loro solidalmente e congiuntamente re-
sponsabili per il pagamento della imposta minima nazio-
nale di cui al comma 1. Il gruppo multinazionale o nazio-
nale individua l’impresa o l’entità, tra quelle indicate nel 
primo periodo, quale responsabile dell’imposta minima 
nazionale e stabilisce la ripartizione del relativo onere tra 
le suddette imprese ed entità.»; 

  5) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:  
 «8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo 

riguardanti le entità a controllo congiunto si applicano 
anche alle entità sussidiarie a controllo congiunto localiz-
zate nel territorio dello Stato italiano»; 

   b)    all’articolo 21, dopo il comma 9, è inserito il 
seguente:  

 «9  -bis  . Per i gruppi con esercizi di durata non su-
periore a 53 settimane, l’opzione del comma 9 può essere 
esercitata in relazione agli esercizi di oltre dodici mesi 
che iniziano entro il 31 dicembre 2025 e terminano entro 
il 3 gennaio 2027.»; 

   c)    dopo l’articolo 39 è aggiunto il seguente:  
 «39  -bis      (Regime coesistente qualificato, regime 

qualificato della controllante capogruppo e incentivi fi-
scali qualificati)   . — 1. I regimi disciplinati nei commi da 
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2 a 4 integrano i regimi di semplificazione previsti da un 
accordo internazionale di cui all’articolo 39 e si applicano 
in deroga alle regole ordinarie di calcolo dell’imposizione 
integrativa a partire dagli esercizi che iniziano il 1° gen-
naio 2026 o successivamente a tale data. 

 2. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, 
l’imposta minima integrativa e l’imposta minima supple-
tiva sono pari a zero con riguardo alle imprese ed entità la 
cui controllante capogruppo è localizzata in un Paese che 
adotta un regime coesistente qualificato. 

 3. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, 
l’imposta minima suppletiva è pari a zero con riguardo 
alle imprese ed entità localizzate in un Paese che adotta 
un regime qualificato della controllante capogruppo. 

  4. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, 
l’imposizione integrativa corrispondente agli incentivi fi-
scali qualificati è pari a zero. Per imposizione integrativa 
corrispondente agli incentivi fiscali qualificati si intende 
la differenza, in valore assoluto, tra:  

   a)   l’imposizione integrativa calcolata in base al 
comma 5; 

   b)   l’imposizione integrativa che sarebbe stata 
calcolata senza l’esercizio dell’opzione di cui al primo 
periodo. 

 5. In caso di esercizio dell’opzione di cui al com-
ma 4, le imposte rilevanti rettificate delle imprese ed enti-
tà localizzate in un Paese vengono aumentate del minore 
tra l’importo dell’incentivo fiscale qualificato utilizzato e 
il limite massimo basato sulla sostanza. 

 6. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, i 
crediti d’imposta rimborsabili qualificati e i crediti d’im-
posta negoziabili, che sono parametrati alle spese effet-
tivamente sostenute oppure legati al livello della produ-
zione, sono trattati come incentivi fiscali qualificati. In 
tal caso, ai fini del calcolo dell’imposizione integrativa si 
applicano le disposizioni dei commi 4 e 5 e i suddetti cre-
diti non concorrono alla formazione del reddito o perdita 
rilevante e diminuiscono le imposte rilevanti rettificate. 

 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabiliti modalità, termini, elementi e condi-
zioni per fruire dei regimi del presente articolo, in confor-
mità alle regole OCSE e alla direttiva». 

   d)    all’allegato A:  
  1) dopo il numero 37 sono inseriti i seguenti:  

 «37  -bis  ): “incentivo fiscale qualificato”: un in-
centivo fiscale basato sui costi sostenuti o sul livello di 
produzione effettuata in un Paese, che riduce l’importo 
delle imposte rilevanti, concesso con riferimento a oneri 
che concorrono alla formazione del reddito rilevante; 

 37  -ter  ): “limite massimo basato sulla sostan-
za”: il limite massimo dell’aumento che un gruppo multi-
nazionale o nazionale può apportare alle imposte rilevanti 
rettificate di un esercizio ai fini del calcolo dell’imposi-
zione integrativa, di cui all’articolo 39  -bis  ), comma 4, 
lettera   a)  , in relazione a un Paese. Tale limite è pari al 
5,5 per cento dell’importo maggiore tra le spese salariali 
ammissibili dei dipendenti ammissibili che svolgono atti-
vità per il gruppo nel Paese e gli ammortamenti, compresi 
quelli connessi allo sfruttamento di risorse naturali, con-
tabilizzati nell’utile o perdita contabile netta dell’eserci-

zio in relazione alle immobilizzazioni materiali ammis-
sibili situate nel Paese per quell’esercizio. In alternativa, 
a seguito di opzione quinquennale, il suddetto limite 
massimo è pari all’1 per cento del valore contabile delle 
immobilizzazioni materiali ammissibili situate nel Paese, 
esclusi terreni e altri beni non ammortizzabili, in ciascun 
esercizio; 

  2) dopo il numero 49 è inserito il seguente:  
 «49  -bis  ): “regime coesistente qualificato”: 

il sistema fiscale nazionale e mondiale di un Paese che 
soddisfa i requisiti concordati dal Quadro Inclusivo sul 
BEPS;»; 

  3) dopo il numero 51 è inserito il seguente:  
 «51  -bis  ): “regime qualificato della controllante 

capogruppo”: il sistema fiscale nazionale adottato dal Pa-
ese di localizzazione della controllante capogruppo che 
soddisfa i requisiti concordati dal Quadro Inclusivo sul 
BEPS;». 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di imposte sui redditi di cui al decreto legislati-
vo 19 giugno 2026, n. 117, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 318:  
  1) al comma 1:  

 1.1) all’alinea, secondo periodo, le parole: «da 
calcolare indipendentemente dalla quota di partecipazio-
ne detenuta nelle imprese localizzate nel territorio dello 
Stato italiano» sono sostituite dalle seguenti: «da calcola-
re indipendentemente dalla quota di partecipazione dete-
nuta nelle imprese e nelle entità di cui al primo periodo»; 

 1.2) la lettera   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   si applicano le diposizioni di cui al pre-

sente titolo, incluse quelle degli articoli 336, 339 e 339  -
bis  ), e le definizioni contenute nell’allegato B, nel rispet-
to di quanto indicato nei commi da 2 a 9 e avuto riguardo 
ai soli valori relativi alle imprese e alle entità di cui al 
primo periodo dell’alinea del presente comma;»; 

 1.3) alla lettera   b)  , le parole: «relativamente ad 
imprese o entità a controllo congiunto localizzate nel ter-
ritorio dello Stato italiano» sono sostituite dalle seguenti: 
«relativamente alle imprese e alle entità di cui al primo 
periodo dell’alinea del presente comma;»; 

 1.4) alla lettera   c)  , le parole «relativa a tutte le 
imprese ed entità localizzate nel territorio dello Stato ita-
liano;» sono sostituite dalle seguenti: «relativa a tutte le 
imprese e a tutte le entità di cui al primo periodo dell’ali-
nea del presente comma»; 

 2) al comma 2 le parole: «Il profitto eccedente di 
tutte le imprese e di tutte le entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «Il profitto eccedente di tutte le impre-
se e di tutte le entità di cui al comma 1»; 

 3) al comma 3 le parole: «Se una o più imprese o 
entità a controllo congiunto localizzate nel territorio dello 
Stato italiano non soddisfano le condizioni di cui al com-
ma 2» sono sostituite dalle seguenti: «Se una o più impre-
se o entità di cui al comma 1 non soddisfano le condizioni 
previste al comma 2»; 
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  4) il comma 7 è sostituito dal seguente:  
 «7. Tutte le imprese del gruppo, diverse dalle 

entità di investimento, e le entità a controllo congiunto 
localizzate nel territorio dello Stato italiano e le entità tra-
sparenti apolidi costituite in base alla legge dello Stato 
italiano sono tra loro solidalmente e congiuntamente re-
sponsabili per il pagamento della imposta minima nazio-
nale di cui al comma 1. Il gruppo multinazionale o nazio-
nale individua l’impresa o l’entità, tra quelle indicate nel 
primo periodo, quale responsabile dell’imposta minima 
nazionale e stabilisce la ripartizione del relativo onere tra 
le suddette imprese ed entità.»; 

  5) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:  
 «8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo 

riguardanti le entità a controllo congiunto si applicano 
anche alle entità sussidiarie a controllo congiunto localiz-
zate nel territorio dello Stato italiano»; 

   b)    all’articolo 321, dopo il comma 9, è inserito il 
seguente:  

 «9  -bis  . Per i gruppi con esercizi di durata non su-
periore a 53 settimane, l’opzione del comma 9 può essere 
esercitata in relazione agli esercizi di oltre dodici mesi 
che iniziano entro il 31 dicembre 2025 e terminano entro 
il 3 gennaio 2027.»; 

   c)    dopo l’articolo 339 è aggiunto il seguente:  
 «339  -bis      (Regime coesistente qualificato, regime 

qualificato della controllante capogruppo e incentivi fi-
scali qualificati)   . — 1. I regimi disciplinati nei commi da 
2 a 4 integrano i regimi di semplificazione previsti da un 
accordo internazionale di cui all’articolo 339 e si appli-
cano in deroga alle regole ordinarie di calcolo dell’impo-
sizione integrativa a partire dagli esercizi che iniziano il 
1° gennaio 2026 o successivamente a tale data. 

 2. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, 
l’imposta minima integrativa e l’imposta minima supple-
tiva sono pari a zero con riguardo alle imprese ed entità la 
cui controllante capogruppo è localizzata in un Paese che 
adotta un regime coesistente qualificato. 

 3. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, 
l’imposta minima suppletiva è pari a zero con riguardo 
alle imprese ed entità localizzate in un Paese che adotta 
un regime qualificato della controllante capogruppo. 

  4. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, 
l’imposizione integrativa corrispondente agli incentivi fi-
scali qualificati è pari a zero. Per imposizione integrativa 
corrispondente agli incentivi fiscali qualificati si intende 
la differenza, in valore assoluto, tra:  

   a)   l’imposizione integrativa calcolata in base al 
comma 5; 

   b)   l’imposizione integrativa che sarebbe stata cal-
colata senza l’esercizio dell’opzione di cui al primo periodo. 

 5. In caso di esercizio dell’opzione di cui al com-
ma 4, le imposte rilevanti rettificate delle imprese ed enti-
tà localizzate in un Paese vengono aumentate del minore 
tra l’importo dell’incentivo fiscale qualificato utilizzato e 
il limite massimo basato sulla sostanza. 

 6. A seguito di opzione dell’impresa dichiarante, i 
crediti d’imposta rimborsabili qualificati e i crediti d’im-
posta negoziabili, che sono parametrati alle spese effet-

tivamente sostenute oppure legati al livello della produ-
zione, sono trattati come incentivi fiscali qualificati. In 
tal caso, ai fini del calcolo dell’imposizione integrativa si 
applicano le disposizioni dei commi 4 e 5 e i suddetti cre-
diti non concorrono alla formazione del reddito o perdita 
rilevante e diminuiscono le imposte rilevanti rettificate. 

 7. Con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabiliti modalità, termini, elementi e condi-
zioni per fruire dei regimi del presente articolo, in confor-
mità alle regole OCSE e alla direttiva». 

   d)    all’allegato B:  
  1) dopo il numero 37 sono inseriti i seguenti:  

 «37  -bis  ): “incentivo fiscale qualificato”: un in-
centivo fiscale basato sui costi sostenuti o sul livello di 
produzione effettuata in un Paese, che riduce l’importo 
delle imposte rilevanti, concesso con riferimento a oneri 
che concorrono alla formazione del reddito rilevante; 

 37  -ter  ): “limite massimo basato sulla sostan-
za”: il limite massimo dell’aumento che un gruppo multi-
nazionale o nazionale può apportare alle imposte rilevanti 
rettificate di un esercizio ai fini del calcolo dell’imposi-
zione integrativa, di cui all’articolo 339  -bis  ), comma 4, 
lettera   a)  , in relazione a un Paese. Tale limite è pari al 
5,5 per cento dell’importo maggiore tra le spese salariali 
ammissibili dei dipendenti ammissibili che svolgono atti-
vità per il gruppo nel Paese e gli ammortamenti, compresi 
quelli connessi allo sfruttamento di risorse naturali, con-
tabilizzati nell’utile o perdita contabile netta dell’eserci-
zio in relazione alle immobilizzazioni materiali ammis-
sibili situate nel Paese per quell’esercizio. In alternativa, 
a seguito di opzione quinquennale, il suddetto limite 
massimo è pari all’1 per cento del valore contabile delle 
immobilizzazioni materiali ammissibili situate nel Paese, 
esclusi terreni e altri beni non ammortizzabili, in ciascun 
esercizio; 

  2) dopo il numero 49 è inserito il seguente:  
 «49  -bis  ): “regime coesistente qualificato”: il si-

stema fiscale nazionale e mondiale di un Paese che soddi-
sfa i requisiti concordati dal Quadro Inclusivo sul BEPS;»; 

  3) dopo il numero 51 è inserito il seguente:  
 «51  -bis  ): “regime qualificato della controllante 

capogruppo”: il sistema fiscale nazionale adottato dal Pa-
ese di localizzazione della controllante capogruppo che 
soddisfa i requisiti concordati dal Quadro Inclusivo sul 
BEPS;». 

 3. I regimi semplificati diversi da quelli disciplinati 
nei commi 1 e 2, previsti nelle regole OCSE pubblicate 
il 5 gennaio 2026 “   Tax Challenges Arising from the Di-
gitalisation of the Economy – Global Anti-Base Erosion 
Model Rules (Pillar     Two)    , Side-by-Side Package   ”, sono 
facoltativi e si adottano, in relazione ai gruppi multina-
zionali e nazionali, con la prima decorrenza possibile tra 
quelle ammesse dalle regole stesse. 

 4. Il decreto di cui all’articolo 39  -bis   del decreto legi-
slativo 27 dicembre 2023, n. 209 e all’articolo 339  -bis  , 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
imposte sui redditi, di cui al decreto legislativo 19 giugno 
2026, n. 117, introdotto dai commi 1 e 2, è adottato entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo.   
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  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA 

SUL VALORE AGGIUNTO

  Art. 12.
      Detrazione    

      1. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 19, comma 1, secondo periodo, le pa-
role: «all’anno» sono sostituite dalle seguenti: «al secon-
do anno successivo a quello»; 

   b)   all’articolo 25, primo comma, le parole: «all’anno 
di ricezione della fattura e con riferimento al medesimo 
anno» sono sostituite dalle seguenti: «al secondo anno 
successivo a quello di ricezione della fattura». 

  2. Al testo unico dell’imposta sul valore aggiunto di cui 
al decreto legislativo 19 gennaio 2026, n. 10 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 56, comma 1, secondo periodo, le pa-
role: «all’anno» sono sostituite dalle seguenti: «al secon-
do anno successivo a quello»; 

   b)   all’articolo 88, comma 1, le parole: «all’anno 
di ricezione della fattura e con riferimento al medesimo 
anno» sono sostituite con le seguenti: «al secondo anno 
successivo a quello di ricezione della fattura».   

  TITOLO  VI 
  REVISIONE DISCIPLINA ACCERTAMENTO

  Art. 13.
      Modifica delle norme in materia di imposta 

sulle successioni e donazioni    

     1. All’articolo 4  -bis   , comma 3, del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e 
donazioni di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: «per la corre-
sponsione dell’imposta», sono inserite le seguenti: «sulle 
successioni e donazioni, nonché delle imposte ipotecaria 
e catastale»; 

   b)   al secondo periodo, dopo le parole: «la base im-
ponibile nonché le franchigie e le aliquote», sono inserite 
le seguenti: «dell’imposta sulle successioni e donazioni»; 

   c)   al terzo periodo dopo la parola: «imposta», sono 
inserite le seguenti: «sulle successioni e donazioni»; 

   d)   al quarto periodo, le parole: «dell’imposta» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle imposte», le parole: «per 
cui è stata corrisposta l’imposta» sono sostituite dalle se-
guenti: «per cui sono state corrisposte le imposte» e, in 
fine, dopo la parola «all’imposta» sono aggiunte le se-
guenti: «sulle successioni e donazioni e alle imposte ipo-
tecaria e catastale»; 

   e)   al quinto periodo, le parole: «dell’imposta assolta» 
sono sostituite dalle seguenti: «delle imposte assolte». 

  2. All’articolo 90, comma 3, del testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di imposta di registro e di 
altri tributi indiretti di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2025, n. 123, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo, dopo le parole: «per la corre-
sponsione dell’imposta», sono inserite le seguenti: «sulle 
successioni e donazioni, nonché delle imposte ipotecaria 
e catastale»; 

   b)   al secondo periodo, dopo le parole: «la base im-
ponibile nonché le franchigie e le aliquote», sono inserite 
le seguenti: «dell’imposta sulle successioni e donazioni»; 

   c)   al terzo periodo dopo la parola: «imposta», sono 
inserite le seguenti: «sulle successioni e donazioni»; 

   d)   al quarto periodo, le parole: «dell’imposta» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle imposte», le parole: «per 
cui è stata corrisposta l’imposta» sono sostituite dalle 
seguenti: «per cui sono state corrisposte le imposte» e, 
in fine, dopo la parola «all’imposta» sono aggiunte le 
seguenti: «sulle successioni e donazioni e alle imposte 
ipotecaria e catastale»; 

   e)   al quinto periodo, le parole: «dell’imposta assol-
ta» sono sostituite dalle seguenti: «delle imposte assolte».   

  Art. 14.

      Modifica all’articolo 34, comma 1, del testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta sulle successioni e 
donazioni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346    

     1. All’articolo 34, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti l’imposta sulle successioni e donazio-
ni, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, 
le parole: «dalla data di notificazione della liquidazione 
dell’imposta principale» sono sostituite dalle seguenti: 
«decorrenti dal giorno successivo alla scadenza del ter-
mine di cui all’articolo 37, comma 1, primo periodo,». 

 2. All’articolo 309, comma 1, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di adempimenti e ac-
certamento, di cui al decreto legislativo 5 agosto 2026, 
n. 141, le parole: «dalla data di notificazione della liqui-
dazione dell’imposta principale» sono sostituite dalle 
seguenti: «decorrenti dal giorno successivo alla scaden-
za del termine di cui all’articolo 120, comma 1, primo 
periodo, del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di 
cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123».   

  Art. 15.

      Modifica all’articolo 13, comma 2  -bis  , del testo unico 
delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e 
catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 347    

     1. All’articolo 13, comma 2  -bis  , primo periodo, del te-
sto unico delle disposizioni concernenti le imposte ipote-
caria e catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 
1990, n. 347, le parole: «comma 1  -bis  » sono sostituite 
dalle seguenti: «comma 1».   
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  Art. 16.
      Modifiche alla disciplina dell’adempimento collaborativo 

di cui al decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128    

      1. Al decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 6, comma 3  -ter  , sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: «Le somme dovute in esecuzione della 
risposta dell’Agenzia delle entrate possono essere versate 
in unica soluzione o in forma rateale in un numero massi-
mo di venti rate trimestrali di pari importo. Il versamento 
integrale delle somme dovute o dell’importo della pri-
ma rata deve essere effettuato entro sessanta giorni dalla 
notifica al contribuente della risposta dell’Agenzia del-
le entrate. Sull’importo delle rate successive alla prima 
sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successivo al 
termine di versamento della prima rata. Il mancato paga-
mento di una delle rate diverse dalla prima entro il termi-
ne di pagamento della rata successiva comporta la deca-
denza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione a ruolo 
dei residui importi, nonché della sanzione di cui all’ar-
ticolo 13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, aumentata della metà e applicata sul residuo 
importo dovuto a titolo di imposta, e degli interessi nella 
misura prevista dall’articolo 20 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, con decor-
renza dal pagamento della prima rata. In tali ipotesi, la 
cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di de-
cadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a 
quello di decadenza della rateazione.»; 

   b)   all’articolo 7  -bis   , dopo il comma 2, sono aggiunti 
i seguenti:  

 «2  -bis  . I contribuenti che hanno esercitato l’op-
zione di cui al comma 1 possono comunicare, all’articola-
zione dell’Agenzia delle entrate competente per la gestio-
ne delle interlocuzioni con i soggetti aderenti al regime 
di adempimento collaborativo, i rischi fiscali connessi a 
condotte poste in essere in periodi di imposta precedenti 
a quello di esercizio della medesima opzione, sempreché 
la loro comunicazione sia effettuata in modo esauriente, 
prima che il contribuente abbia avuto formale conoscenza 
di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque 
attività di accertamento amministrativo o di indagini pe-
nali sui rischi comunicati. 

 2  -ter  . In relazione alle comunicazioni di cui al 
comma 2  -bis  , effettuate improrogabilmente entro cen-
toventi giorni dalla notifica dell’esito della verifica sul 
riscontro dei requisiti di validità dell’opzione di cui al 
comma 1, e contenenti gli elementi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   del decreto legisla-
tivo 24 settembre 2015, n. 156, nonché l’esposizione in 
modo chiaro e univoco del comportamento adottato dal 
contribuente, si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  . 

 2  -quater  . Le somme dovute in esecuzione della 
risposta dell’Agenzia delle entrate possono essere ver-
sate in unica soluzione o in forma rateale, in un numero 
massimo di venti rate trimestrali di pari importo. Il versa-
mento integrale delle somme dovute o dell’importo della 
prima rata deve essere effettuato entro sessanta giorni 
dalla notifica al contribuente della risposta dell’Agenzia 

delle entrate. Sull’importo delle rate successive alla pri-
ma sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno succes-
sivo al termine di versamento della prima rata. Il manca-
to pagamento di una delle rate diverse dalla prima entro 
il termine di pagamento della rata successiva comporta 
la decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizio-
ne a ruolo dei residui importi, nonché della sanzione 
di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, aumentata della metà e ap-
plicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta, e 
degli interessi nella misura prevista dall’articolo 20 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, con decorrenza dal pagamento della prima 
rata. In tali ipotesi, la cartella di pagamento deve esse-
re notificata, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre 
del terzo anno successivo a quello di decadenza della 
rateazione.». 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di adempimenti e accertamento, di cui decreto legi-
slativo 5 agosto 2026, n. 141, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 146, comma 5, sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi: «Le somme dovute in esecuzione della 
risposta dell’Agenzia delle entrate possono essere ver-
sate in unica soluzione o in forma rateale in un numero 
massimo di venti rate trimestrali di pari importo. Il versa-
mento integrale delle somme dovute o dell’importo del-
la prima rata deve essere effettuato entro sessanta giorni 
dalla notifica al contribuente della risposta dell’Agenzia 
delle entrate. Sull’importo delle rate successive alla pri-
ma sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successi-
vo al termine di versamento della prima rata. Il mancato 
pagamento di una delle rate diverse dalla prima entro il 
termine di pagamento della rata successiva comporta la 
decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione 
a ruolo dei residui importi, nonché della sanzione nella 
misura prevista dall’articolo 69-   tricies ter   , del testo uni-
co delle sanzioni tributarie amministrative e penali di cui 
al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, e degli 
interessi nella misura prevista dall’articolo 97 del testo 
unico in materia di versamenti e di riscossione di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, con decorrenza 
dal pagamento della prima rata. In tali ipotesi, la cartella 
di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di 
decadenza della rateazione.»; 

   b)    all’articolo 149, dopo il comma 2, sono aggiunti 
i seguenti:  

 «2  -bis  . I contribuenti che hanno esercitato l’op-
zione di cui al comma 1 possono comunicare, all’articola-
zione dell’Agenzia delle entrate competente per la gestio-
ne delle interlocuzioni con i soggetti aderenti al regime 
di adempimento collaborativo, i rischi fiscali connessi a 
condotte poste in essere in periodi di imposta precedenti 
a quello di esercizio della medesima opzione, sempreché 
la loro comunicazione sia effettuata in modo esauriente, 
prima che il contribuente abbia avuto formale conoscenza 
di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque 
attività di accertamento amministrativo o di indagini pe-
nali sui rischi comunicati. 



—  33  —

Supplemento ordinario n. 30/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 18511-8-2026

 2  -ter  . In relazione alle comunicazioni di cui al 
comma 2  -bis  , effettuate improrogabilmente entro cen-
toventi giorni dalla notifica dell’esito della verifica sul 
riscontro dei requisiti di validità dell’opzione di cui al 
comma 1, e contenenti gli elementi di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)   del decreto legisla-
tivo 24 settembre 2015, n. 156, nonché l’esposizione in 
modo chiaro e univoco del comportamento adottato dal 
contribuente, si applicano le disposizioni di cui al com-
ma 2, lettere   a)   e   b)  . 

 2  -quater  . Le somme dovute in esecuzione della 
risposta dell’Agenzia delle entrate possono essere versa-
te in unica soluzione o in forma rateale, in un numero 
massimo di venti rate trimestrali di pari importo. Il versa-
mento integrale delle somme dovute o dell’importo del-
la prima rata deve essere effettuato entro sessanta giorni 
dalla notifica al contribuente della risposta dell’Agenzia 
delle entrate. Sull’importo delle rate successive alla pri-
ma sono dovuti gli interessi calcolati dal giorno successi-
vo al termine di versamento della prima rata. Il mancato 
pagamento di una delle rate diverse dalla prima entro il 
termine di pagamento della rata successiva comporta la 
decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione 
a ruolo dei residui importi, nonché della sanzione nella 
misura prevista dall’articolo 69-   tricies ter    del testo uni-
co delle sanzioni tributarie amministrative e penali di cui 
al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, e degli 
interessi nella misura prevista dall’articolo 97 del testo 
unico in materia di versamenti e di riscossione di cui al 
decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, con decorrenza 
dal pagamento della prima rata. In tali ipotesi, la cartella 
di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di 
decadenza della rateazione.». 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, lettere   a)   e   b)  , 
si applicano alle comunicazioni di rischi fiscali di cui alle 
citate lettere effettuate a partire dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto.   

  Art. 17.
      Differimento del termine per la certificazione del sistema 

integrato di rilevazione, misurazione, gestione e 
controllo del rischio fiscale ai fini dell’ammissione al 
regime di adempimento collaborativo    

     1. All’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
18 dicembre 2025, n. 192, le parole: «30 settembre 2026» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2026». 

 2. All’articolo 148, comma 2, del testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di adempimenti e ac-
certamento di cui al decreto legislativo 5 agosto 2026, 
n. 141, le parole: «30 settembre 2026» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2026».   

  Art. 18.
      Modifiche all’articolo 39 del decreto legislativo 

9 luglio 1997, n. 241    

     1. All’articolo 39, comma 1, lettera   a)  , del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, al terzo periodo sono ag-
giunte, in fine, le seguenti parole: «e, a tal fine, si applica 
il termine previsto dall’articolo 25, comma 1, lettera   b)  , 

del medesimo decreto» e, dopo il terzo periodo, è aggiun-
to, in fine, il seguente: «In deroga a quanto previsto dal 
comma 2, l’iscrizione a ruolo della somma pari al 30 per 
cento della maggiore imposta riscontrata è effettuata dal-
la direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate terri-
torialmente competente in base al domicilio fiscale del 
contribuente.». 

 2. All’articolo 69, comma 1, lettera   a)  , del testo uni-
co delle sanzioni tributarie amministrative e penali di cui 
al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, al terzo 
periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e, a 
tal fine, si applica il termine previsto dall’articolo 25, 
comma 1, lettera   b)  , del medesimo decreto» e, dopo il 
terzo periodo, è aggiunto il seguente: «In deroga a quanto 
previsto dal comma 3, l’iscrizione a ruolo della somma 
pari al 30 per cento della maggiore imposta riscontrata è 
effettuata dalla direzione provinciale dell’Agenzia delle 
entrate territorialmente competente in base al domicilio 
fiscale del contribuente.». 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
partire dalle attività di controllo effettuate sulle dichiara-
zioni relative al periodo d’imposta 2023.   

  Art. 19.
      Modifiche all’articolo 152 del TUIR    

     1. Con riferimento al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2026 e ai seguenti, all’articolo 152, com-
ma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Al ren-
diconto di cui al primo periodo deve essere attribuita data 
certa entro il termine di presentazione della dichiarazione 
dei redditi relativa al medesimo periodo d’imposta me-
diante vidimazione con marcatura temporale o altri stru-
menti idonei ai sensi delle vigenti disposizioni, e i dati in 
esso contenuti devono risultare da un apposito prospetto 
della dichiarazione dei redditi.». 

 2. Con riferimento al periodo d’imposta in corso al 
31 dicembre 2026 e ai seguenti, all’articolo 150, com-
ma 1, del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposte sui redditi di cui al decreto legisla-
tivo 19 giugno 2026, n. 117, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Al rendiconto di cui al primo perio-
do deve essere attribuita data certa entro il termine di 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al 
medesimo periodo d’imposta mediante vidimazione con 
marcatura temporale o altri strumenti idonei ai sensi del-
le vigenti disposizioni, e i dati in esso contenuti devono 
risultare da un apposito prospetto della dichiarazione dei 
redditi.».   

  Art. 20.
      Disposizioni in materia di procedure di controllo sulle 

autoliquidazioni degli atti presentati con modello 
unico informatico ai fini della pubblicità immobiliare    

     1. All’articolo 3  -ter    del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 463, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Per le formalità di pubblicità immobiliare ri-
chieste da soggetti diversi da quelli di cui all’articolo 10, 
lettera   b)  , del testo unico dell’imposta di registro di cui al 



—  34  —

Supplemento ordinario n. 30/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 18511-8-2026

decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, l’ufficio controlla la regolarità dell’autoliquida-
zione delle imposte e tasse effettuata dal contribuente 
nonché la regolarità dei versamenti. Nel caso in cui risul-
tino dovuti maggiori tributi, l’ufficio notifica, entro i ter-
mini di decadenza previsti dall’articolo 17, comma 2, del 
testo unico delle disposizioni concernenti le imposte ipo-
tecaria e catastale di cui al decreto legislativo 31 ottobre 
1990, n. 347, apposito avviso di liquidazione ai soggetti 
obbligati al pagamento di cui all’articolo 11 del medesi-
mo testo unico delle disposizioni concernenti le imposte 
ipotecaria e catastale, con l’invito a effettuare, entro il 
termine di sessanta giorni, il pagamento per l’integrazio-
ne dei tributi nonché della sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in 
cui i tributi medesimi avrebbero dovuto essere pagati. Se 
il pagamento è effettuato entro il termine indicato, l’am-
montare della sanzione amministrativa dovuta è ridotto a 
un terzo.». 

  2. All’articolo 13 del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di imposta di registro e di altri tribu-
ti indiretti di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, 
n. 123, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Per le formalità di pubblicità immobiliare 
richieste da soggetti diversi da quelli di cui all’artico-
lo 10, lettera   b)  , l’ufficio controlla la regolarità dell’au-
toliquidazione delle imposte e tasse effettuata dal con-
tribuente nonché la regolarità dei versamenti. Nel caso 
in cui risultino dovuti maggiori tributi, l’ufficio notifica, 
entro i termini di decadenza previsti dall’articolo 17, 
comma 2, del testo unico delle disposizioni concernenti 
le imposte ipotecaria e catastale di cui al decreto legi-
slativo 31 ottobre 1990, n. 347, apposito avviso di liqui-
dazione ai soggetti obbligati al pagamento di cui all’ar-
ticolo 80, con l’invito a effettuare, entro il termine di 
sessanta giorni, il pagamento per l’integrazione dei tri-
buti nonché della sanzione amministrativa di cui all’ar-
ticolo 38 del testo unico delle sanzioni amministrative 
e penali di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 173, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in 
cui i tributi medesimi avrebbero dovuto essere pagati. 
Se il pagamento è effettuato entro il termine indicato, 
l’ammontare della sanzione amministrativa dovuta è ri-
dotto a un terzo.».   

  Art. 21.
      Modifica dell’articolo 1, comma 74, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190    

     1. Con effetto a partire dal periodo d’imposta 2026, 
all’articolo 1, comma 74, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, le parole da «; per i contribuenti» a «è ridotto di 
un anno» sono soppresse. 

 2. Con effetto a partire dal periodo d’imposta 2026, 
all’articolo 240 del testo unico delle disposizioni le-
gislative in materia di imposte sui redditi di cui al de-
creto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, le parole da 
«; per i contribuenti» a «è ridotto di un anno» sono 
soppresse.   

  Art. 22.

      Termine per l’accertamento dei componenti 
a efficacia pluriennale    

      1. All’articolo 43 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo il comma 1, 
sono inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . Per i componenti negativi del reddito d’im-
presa a efficacia pluriennale, fatta eccezione per quelli 
relativi a operazioni inesistenti, il termine di cui al com-
ma 1 decorre a partire dalla dichiarazione relativa al pe-
riodo d’imposta nel quale, per la prima volta, una quota 
di detti componenti è stata dedotta. Intervenuta la notifica 
dell’avviso di accertamento, per il periodo d’imposta in 
corso al momento della notifica, per quello precedente e 
per quelli successivi, si applica il comma 1. Restano fer-
mi i poteri di controllo sulla spettanza dei rimborsi even-
tualmente richiesti. Resta inoltre ferma l’applicazione 
dell’articolo 1, comma 640, lettera   b)  , della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190. 

 1  -ter  . Con riferimento alle quote di ammortamen-
to dei beni materiali e immateriali, nonché alle quote 
delle spese relative a più esercizi, la disposizione del 
comma 1  -bis   si applica per le violazioni riscontrabili al 
momento dell’acquisto del bene o del sostenimento della 
spesa.». 

  2. All’articolo 293 del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di adempimenti e accertamento, di 
cui al decreto legislativo 5 agosto 2026, n. 141, dopo il 
comma 1, sono inseriti i seguenti:  

 «1  -bis  . Per i componenti negativi del reddito d’im-
presa a efficacia pluriennale, fatta eccezione per quelli 
relativi a operazioni inesistenti, il termine di cui al com-
ma 1 decorre a partire dalla dichiarazione relativa al pe-
riodo d’imposta nel quale, per la prima volta, una quota 
di detti componenti è stata dedotta. Intervenuta la notifica 
dell’avviso di accertamento, per il periodo d’imposta in 
corso al momento della notifica, per quello precedente e 
per quelli successivi, si applica il comma 1. Restano fer-
mi i poteri di controllo sulla spettanza dei rimborsi even-
tualmente richiesti. Resta inoltre ferma l’applicazione 
dell’articolo 293, comma 6. 

 1  -ter  . Con riferimento alle quote di ammortamento 
dei beni materiali e immateriali, nonché alle quote delle 
spese relative a più esercizi, la disposizione del comma 1  -
bis   si applica per le violazioni riscontrabili al momento 
dell’acquisto del bene o del sostenimento della spesa.». 

 3. Il presente articolo si applica ai beni e servizi acqui-
stati a partire dal periodo di imposta in corso al 31 dicem-
bre 2027.   

  Art. 23.
      Società di capitali a ristretta base partecipativa    

      1. In caso di accertamento del reddito delle società di 
capitali a ristretta base partecipativa si presume, salvo 
prova contraria, che i corrispondenti utili siano stati di-
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stribuiti ai soci esclusivamente se sia accertata, sulla base 
di elementi certi e precisi, anche di natura presuntiva, 
l’esistenza:  

   a)   di componenti reddituali positivi imponibili non 
contabilizzati e non dichiarati; 

   b)   di componenti reddituali negativi che hanno con-
corso a formare il reddito ma che sono indeducibili per-
ché inesistenti. 

 2. Gli utili dei quali si presume la distribuzione sono 
imponibili in capo ai soci ai sensi degli articoli 47, 59 e 
89 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917. 

  3. Al testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di adempimenti e accertamento di cui al decreto legi-
slativo 5 agosto 2026, n. 141, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    dopo l’articolo 256 è inserito il seguente:  
 «Articolo 256  -bis      (Società di capitali a ristretta 

base partecipativa)    . — 1. In caso di accertamento del 
reddito delle società di capitali a ristretta base partecipati-
va si presume, salvo prova contraria, che i corrispondenti 
utili siano stati distribuiti ai soci esclusivamente se sia 
accertata, sulla base di elementi certi e precisi, anche di 
natura presuntiva, l’esistenza:  

   a)   di componenti reddituali positivi imponibili 
non contabilizzati e non dichiarati; 

   b)   di componenti reddituali negativi che hanno 
concorso a formare il reddito ma che sono indeducibili 
perché inesistenti. 2. 

 2. Gli utili dei quali si presume la distribuzione sono 
imponibili in capo ai soci ai sensi degli articoli 49, 70 e 98 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
imposte sui redditi, di cui al decreto legislativo 19 giugno 
2026, n. 117.».   

  Art. 24.
      Accertamento per antieconomicità    

     1. Ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta re-
gionale sulle attività produttive, la difformità tra il cor-
rispettivo pattuito e il valore di mercato del bene o del 
servizio scambiato può costituire un indice sintomatico 
dell’esistenza di un maggior componente positivo o della 
carenza di inerenza di un componente negativo soltan-
to in presenza di ulteriori elementi indiziari che, valutati 
anche unitamente a tale difformità, siano gravi, precisi e 
concordanti o, in ogni caso, qualora la difformità in que-
stione risulti manifesta e rilevante. 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di adempimenti e accertamento di cui al decreto legi-
slativo 5 agosto 2026, n. 141, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    dopo l’articolo 252 è inserito il seguente:  
 «Articolo 252  -bis      (Accertamento per antiecono-

micità)   . — 1. Ai fini delle imposte sui redditi e dell’im-
posta regionale sulle attività produttive, la difformità tra il 
corrispettivo pattuito e il valore di mercato del bene o del 
servizio scambiato può costituire un indice sintomatico 

dell’esistenza di un maggior componente positivo o della 
carenza di inerenza di un componente negativo soltan-
to in presenza di ulteriori elementi indiziari che, valutati 
anche unitamente a tale difformità, siano gravi, precisi e 
concordanti o, in ogni caso, qualora la difformità in que-
stione risulti manifesta e rilevante.».   

  Art. 25.
      Modifiche allo Statuto dei diritti del contribuente    

     1. All’articolo 10  -septies  , comma 3, della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212, le parole: «ai quali devono attenersi le 
circolari di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  » sono so-
stituite dalle seguenti: «ai quali si conformano le attività 
degli uffici e che tengono luogo delle circolari di cui al 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   fino al momento della loro 
adozione in modo conforme agli atti di indirizzo».   

  TITOLO  VII 
  REVISIONE DISCIPLINA REDDITI FINANZIARI

  Art. 26.
      Aumento dell’aliquota della ritenuta sui dividendi 

corrisposti a fondi pensione europei    

     1. All’articolo 27, comma 3, secondo periodo, del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, le parole: «all’11 per cento» sono sostituite dalle 
seguenti: «al 20 per cento». 

 2. All’articolo 55, comma 4, secondo periodo, del te-
sto unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui 
al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33, le parole: 
«all’11 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al 20 
per cento». 

 3. Le disposizioni del presente articolo si applicano su-
gli utili corrisposti a decorrere dall’entrata in vigore del 
presente decreto.   

  Art. 27.
      Affrancamento partecipazioni black list    

      1. All’articolo 5, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole: «pari al 21 per cento» 
sono inserite le seguenti: «e, per i titoli, quote o diritti non 
negoziati in mercati regolamentati ed emessi da imprese 
o enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime 
fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri di cui al 
comma 1 dell’articolo 47  -bis   del citato testo unico delle 
imposte sui redditi, al 36 per cento»; 

   b)   al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «L’imposta sostitutiva di cui al comma 2, in relazione 
a titoli, quote o diritti non negoziati in mercati regolamen-
tati ed emessi da imprese o enti residenti o localizzati in 
Stati o territori a regime fiscale privilegiato, individuati 
in base ai criteri di cui al comma 1 dell’articolo 47  -bis   del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
non può essere rateizzata.». 
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  2. All’articolo 169 del testo unico delle disposizioni 
legislative in materia di imposte sui redditi di cui al de-
creto legislativo 19 giugno 2026, n. 117, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, dopo le parole: «pari al 21 per cen-
to» sono inserite le seguenti: «e, per i titoli, quote o di-
ritti non negoziati in mercati regolamentati ed emessi da 
imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori a 
regime fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri di 
cui all’articolo 162, comma 1, del citato testo unico delle 
disposizioni legislative in materia di imposte sui redditi, 
al 36 per cento»; 

   b)   al comma 3, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «L’imposta sostitutiva di cui al comma 2, in relazione 
a titoli, quote o diritti non negoziati in mercati regolamen-
tati ed emessi da imprese o enti residenti o localizzati in 
Stati o territori a regime fiscale privilegiato, individuati in 
base ai criteri di cui all’articolo 162, comma 1, del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di imposte 
sui redditi, di cui al decreto legislativo 19 giugno 2026, 
n. 117, non può essere rateizzata.».   

  TITOLO  VIII 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORDATO 

PREVENTIVO BIENNALE

  Art. 28.
      Disposizioni in materia di concordato 

preventivo biennale    

      1. Al decreto legislativo 12 febbraio 2024, n. 13, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 10, dopo il comma 2, è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -bis  . L’adesione al concordato in assenza dei re-
quisiti di cui ai commi 1 e 2 è priva di effetti.»; 

   b)    all’articolo 11 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1:  
 1.1) alla lettera b  -quater  ) sono aggiunte, in 

fine, le seguenti parole: «in ipotesi di rinnovo dell’ade-
sione al concordato sono fatte salve le eventuali modi-
fiche della compagine sociale di cui alla presente lette-
ra in caso di ingresso di soci o associati che nell’anno 
precedente hanno percepito redditi di lavoro dipendente 
e redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, di cui 
rispettivamente agli articoli 49 e 50 del testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero abbia-
no conseguito reddito d’impresa o di lavoro autonomo 
per importi complessivamente non superiori a 35.000 
euro;»; 

 1.2) alla lettera b  -quinquies  ), dopo le parole: 
«ovvero a una società tra avvocati di cui all’articolo 4  -bis   
della legge 31 dicembre 2012, n. 247» sono inserite le 
seguenti: «, che esercitano attività economiche ricondu-
cibili al medesimo indice sintetico di affidabilità fiscale 
applicato individualmente dal contribuente»; 

 1.3) alla lettera b  -sexies  ), dopo le parole: «che 
dichiarano individualmente redditi di lavoro autonomo di 
cui all’articolo 54, comma 1, del suddetto testo unico del-
le imposte sui redditi» sono inserite le seguenti: «, deri-
vanti dall’esercizio di attività economiche riconducibili al 
medesimo indice sintetico di affidabilità fiscale applicato 
dalle predette società o associazioni»; 

  2) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . L’adesione al concordato in presenza di 

una delle cause di esclusione di cui al comma 1, è priva 
di effetti.»; 

   c)    all’articolo 14, dopo il comma 1, sono aggiunti i 
seguenti:  

 «1  -bis  . In caso di rinnovo del concordato, ferma 
l’applicazione dell’articolo 19, comma 3, i benefici di 
cui all’articolo 9  -bis  , comma 11, lettere   a)  ,   b)   ed   e)   , del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono così 
riconosciuti:  

   a)   l’esonero dall’apposizione del visto di con-
formità per la compensazione di crediti per un importo 
non superiore a 100.000 euro annui relativamente all’im-
posta sul valore aggiunto e per un importo non superiore 
a 70.000 euro annui relativamente alle imposte dirette e 
all’imposta regionale sulle attività produttive; 

   b)   l’esonero dall’apposizione del visto di con-
formità ovvero dalla prestazione della garanzia per i rim-
borsi dell’imposta sul valore aggiunto per un importo non 
superiore a 100.000 euro annui; 

   c)   l’anticipazione di due anni dei termini di 
decadenza per l’attività di accertamento previsti dall’ar-
ticolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, con riferimento al 
reddito di impresa e di lavoro autonomo, e dall’artico-
lo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repub-
blica 26 ottobre 1972, n. 633. 

 1  -ter  . In caso di rinnovo del concordato, per il 
biennio 2026-2027, per i versamenti rateali delle imposte, 
effettuati ai sensi dell’articolo 20 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, per le medesime annualità d’impo-
sta non sono dovuti gli interessi.»; 

   d)    all’articolo 19, dopo il comma 3, è aggiunto il 
seguente:  

 «3  -bis  . In caso di modifica o integrazione della di-
chiarazione dei redditi, ai sensi dell’articolo 2, comma 8, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, per rimuovere errori od omissioni relativi 
ai ricavi, compensi o altri dati indicati nella dichiarazio-
ne dei redditi o comunicati ai fini della definizione della 
proposta di concordato, il reddito o il valore netto della 
produzione concordati sono rideterminati sulla base dei 
dati modificati o integrati. Le sanzioni correlate alle vio-
lazioni di cui al primo periodo, compresa la sanzione di-
sposta dall’articolo 8 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471, possono essere definite mediante il ricorso 
all’istituto del ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472.»; 
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   e)    all’articolo 20, dopo il comma 3, è aggiunto il 
seguente:  

 «3  -bis  . In caso di rinnovo del concordato, le di-
sposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si applicano.». 

   f)    all’articolo 21, comma 1, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

 1) alla lettera b  -ter  ) sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «in ipotesi di rinnovo dell’adesione al 
concordato sono fatte salve le eventuali modifiche della 
compagine sociale di cui alla presente lettera in caso di 
ingresso di soci o associati che nell’anno precedente han-
no percepito redditi di lavoro dipendente e/o assimilati 
a quelli di lavoro dipendente, di cui rispettivamente agli 
articoli 49 e 50 del testo unico delle imposte sui redditi 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, ovvero abbiano conseguito reddito 
d’impresa o di lavoro autonomo per importi complessiva-
mente non superiori a 35.000 euro;»; 

 2) alla lettera b  -quinquies  ), dopo le parole: «alla 
proposta di concordato nei medesimi periodi d’imposta 
cui aderisce il socio o l’associato» è inserito il seguente 
periodo: «. È fatta salva l’ipotesi in cui l’associazione, 
la società tra professionisti, ovvero la società tra avvo-
cati di cui al primo periodo non esercitano attività eco-
nomiche riconducibili al medesimo indice sintetico di 
affidabilità fiscale applicato individualmente dal socio o 
dall’associato»; 

 3) alla lettera b  -sexies  ), dopo le parole: «non de-
terminano il reddito sulla base dell’adesione» è inserita 
la seguente: «alla»; dopo le parole: «cui aderisce l’asso-
ciazione o la società partecipata.» è inserito il seguente 
periodo: «È fatta salva l’ipotesi in cui l’associazione, la 
società tra professionisti, ovvero la società tra avvocati 
di cui al primo periodo non esercitano attività econo-
miche riconducibili al medesimo indice sintetico di af-
fidabilità fiscale applicato individualmente dal socio o 
dall’associato.»; 

   g)    all’articolo 22, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1:  
 1.1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «30 per cen-

to dei ricavi» sono inserite le seguenti: «o compensi» e le 
parole: «, ovvero risultano commesse altre violazioni di 
non lieve entità di cui al comma 2», sono soppresse; 

 1.2) le lettere   b)   e   c)    sono sostituite dalle 
seguenti:  

 «  b)   a seguito di accertamento, nel periodo 
d’imposta precedente a quelli oggetto del concordato, 
risulta la presenza di errori od omissioni nei dati comu-
nicati ai fini della definizione della proposta di concor-
dato, tali che il reddito o il valore netto della produzione 
calcolati sulla base dei dati corretti risultino superiori di 
almeno il 30 per cento rispetto al reddito o al valore netto 
della produzione concordati; 

   c)   risultano commesse altre violazioni di non 
lieve entità di cui al comma 2;»; 

 1.3) la lettera   d)   è soppressa; 
 2) al comma 2, le parole: «alla lettera   a)  » sono 

sostituite dalle seguenti: «alla lettera   c)  »; 

  2. Al testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria di adempimenti e accertamento di cui al decreto legi-
slativo 5 agosto 2026, n. 141, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    all’articolo 93, dopo il comma 2, è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -bis  . L’adesione al concordato in assenza dei re-
quisiti di cui ai commi 1 e 2 è priva di effetti.»; 

   b)    all’articolo 94 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1:  
 1.1) alla lettera   e)   sono aggiunte, in fine, le 

seguenti parole: «in ipotesi di rinnovo dell’adesione al 
concordato sono fatte salve le eventuali modifiche della 
compagine sociale di cui alla presente lettera in caso di 
ingresso di soci o associati che nell’anno precedente han-
no percepito redditi di lavoro dipendente e/o assimilati a 
quelli di lavoro dipendente, di cui rispettivamente agli ar-
ticoli 51 e 52 del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia di imposte sui redditi di cui al decreto legisla-
tivo 19 giugno 2026, n. 117, ovvero abbiano conseguito 
reddito d’impresa o di lavoro autonomo per importi com-
plessivamente non superiori a 35.000 euro;»; 

 1.2) alla lettera   f)  , dopo le parole: «ovvero a 
una società tra avvocati di cui all’articolo 4  -bis   della leg-
ge 31 dicembre 2012, n. 247» sono inserite le seguen-
ti: «, che esercitano attività economiche riconducibili al 
medesimo indice sintetico di affidabilità fiscale applicato 
individualmente dal contribuente»; 

 1.3) alla lettera   g)  , dopo le parole: «che dichia-
rano individualmente redditi di lavoro autonomo di cui 
all’articolo 54, comma 1, del suddetto testo unico delle 
imposte sui redditi» sono inserite le seguenti: «, derivanti 
dall’esercizio di attività economiche riconducibili al me-
desimo indice sintetico di affidabilità fiscale applicato 
dalle predette società o associazioni»; 

  2) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . L’adesione al concordato in presenza di 

una delle cause di esclusione di cui al comma 1, è priva 
di effetti.»; 

   c)    all’articolo 97, dopo il comma 1, sono aggiunti i 
seguenti:  

 «1  -bis  . In caso di rinnovo del concordato, ferma 
l’applicazione dell’articolo 102, comma 3, i benefici di 
cui all’articolo 49, comma 15, lettere   a)  ,   b)   ed   e)   , del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di adempi-
menti e accertamento di cui al decreto legislativo 5 agosto 
2026, n. 141, sono così riconosciuti:  

   a)   l’esonero dall’apposizione del visto di con-
formità per la compensazione di crediti per un importo 
non superiore a 100.000 euro annui relativamente all’im-
posta sul valore aggiunto e per un importo non superiore 
a 70.000 euro annui relativamente alle imposte dirette e 
all’imposta regionale sulle attività produttive; 

   b)   l’esonero dall’apposizione del visto di con-
formità ovvero dalla prestazione della garanzia per i rim-
borsi dell’imposta sul valore aggiunto per un importo non 
superiore a 100.000 euro annui; 
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   c)   l’anticipazione di due anni dei termini di de-
cadenza per l’attività di accertamento previsti dall’artico-
lo 293, comma 1. 

 1  -ter  . In caso di rinnovo del concordato, per il 
biennio 2026-2027, per i versamenti rateali delle imposte 
effettuati ai sensi dell’articolo 10 del testo unico in ma-
teria di versamenti e di riscossione di cui al decreto legi-
slativo 24 marzo 2025, n. 33, per le medesime annualità 
d’imposta non sono dovuti gli interessi.»; 

   d)    all’articolo 102, dopo il comma 3, è aggiunto il 
seguente:  

 «3  -bis  . In caso di modifica o integrazione della di-
chiarazione dei redditi, ai sensi dell’articolo 2, comma 8, 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, per rimuovere errori od omissioni relativi 
ai ricavi, compensi o altri dati indicati nella dichiarazione 
dei redditi o comunicati ai fini della definizione della pro-
posta di concordato, il reddito o il valore netto della pro-
duzione concordati sono rideterminati sulla base dei dati 
modificati o integrati. Le sanzioni correlate alle violazio-
ni di cui al primo periodo, compresa la sanzione disposta 
dall’articolo 33 del testo unico delle sanzioni tributarie 
amministrative e penali di cui al decreto legislativo 5 no-
vembre 2024, n. 173, possono essere definite mediante il 
ricorso all’istituto del ravvedimento operoso di cui all’ar-
ticolo 14 del predetto testo unico delle sanzioni tributarie 
amministrative e penali.»; 

   e)    all’articolo 103, dopo il comma 3, è aggiunto il 
seguente:  

 «3  -bis  . In caso di rinnovo del concordato, le di-
sposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si applicano.». 

   f)    all’articolo 105, comma 1, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

 1) alla lettera   d)   sono aggiunte, in fine, le seguenti 
parole: «in ipotesi di rinnovo dell’adesione al concordato 
sono fatte salve le eventuali modifiche della compagine 
sociale di cui alla presente lettera in caso di ingresso di 
soci o associati che nell’anno precedente hanno percepito 
redditi di lavoro dipendente e/o assimilati a quelli di lavo-
ro dipendente, di cui rispettivamente agli articoli 51 e 52 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
imposte sui redditi di cui al decreto legislativo 19 giugno 
2026, n. 117, ovvero abbiano conseguito reddito d’impre-
sa o di lavoro autonomo per importi complessivamente 
non superiori a 35.000 euro;»; 

 2) alla lettera   f)  , dopo le parole: «alla proposta 
di concordato nei medesimi periodi d’imposta cui ade-
risce il socio o l’associato» è inserito il seguente pe-
riodo: «. È fatta salva l’ipotesi in cui l’associazione, la 
società tra professionisti, ovvero la società tra avvocati 
di cui al primo periodo non esercitano attività econo-
miche riconducibili al medesimo indice sintetico di af-
fidabilità fiscale applicato individualmente dal socio o 
dall’associato;»; 

 3) alla lettera   g)  , dopo le parole: «non determi-
nano il reddito sulla base dell’adesione» è inserita la se-
guente: «alla»; dopo le parole «cui aderisce l’associazio-
ne o la società partecipata» è inserito il seguente periodo: 
«È fatta salva l’ipotesi in cui l’associazione, la società tra 
professionisti, ovvero la società tra avvocati di cui al pri-

mo periodo non esercitano attività economiche ricondu-
cibili al medesimo indice sintetico di affidabilità fiscale 
applicato individualmente dal socio o dall’associato;» 

   g)    all’articolo 106, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

  1) al comma 1:  
 1.1) alla lettera   a)  , dopo le parole: «30 per cen-

to dei ricavi» sono inserite le seguenti: «o compensi» e le 
parole: «, ovvero risultano commesse altre violazioni di 
non lieve entità di cui al comma 2», sono soppresse; 

 1.2) le lettere   b)   e   c)    sono sostituite dalle 
seguenti:  

 «  b)   a seguito di accertamento, nel periodo 
d’imposta precedente a quelli oggetto del concordato, 
risulta la presenza di errori od omissioni nei dati comu-
nicati ai fini della definizione della proposta di concor-
dato, tali che il reddito o il valore netto della produzione 
calcolati sulla base dei dati corretti risultino superiori di 
almeno il 30 per cento rispetto al reddito o al valore netto 
della produzione concordati; 

   c)   risultano commesse altre violazioni di non 
lieve entità di cui al comma 2;»; 

 1.3) la lettera   d)   è soppressa; 
 2) al comma 2, le parole: «alla lettera   a)  » sono 

sostituite dalle seguenti: «alla lettera   c)  ». 
 3. Le disposizioni introdotte con il presente articolo si 

applicano a decorrere dal biennio d’imposta 2026-2027.   

  Art. 29.
      Imposta sostitutiva per i periodi d’imposta dal 2020 

al 2023 dei soggetti che rinnovano l’adesione al 
concordato preventivo per il biennio 2026-2027    

     1. I soggetti che hanno applicato gli indici sintetici di 
affidabilità fiscale (ISA) e che, relativamente al biennio 
d’imposta 2026-2027, rinnovano l’adesione entro i termi-
ni di legge al concordato preventivo biennale di cui agli 
articoli 6 e seguenti del decreto legislativo 12 febbraio 
2024, n. 13, possono adottare il regime di ravvedimento 
di cui al presente articolo, versando l’imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi e delle relative addizionali, non-
ché dell’imposta regionale sulle attività produttive, come 
determinata ai sensi dei commi da 2 a 10 del presente 
articolo. 

  2. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addi-
zionali è costituita dalla differenza tra il reddito d’impre-
sa o di lavoro autonomo già dichiarato, alla data di entrata 
in vigore del presente articolo, nei periodi d’imposta dal 
2020 al e 2023 e il valore dello stesso incrementato nella 
misura del:  

   a)   5 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
a 10; 

 b)10 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 8 e inferiore a 10; 

   c)   20 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 6 e inferiore a 8; 

   d)   30 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 4 e inferiore a 6; 
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   e)   40 per cento per i soggetti con punteggio ISA pari 
o superiore a 3 e inferiore a 4; 

   f)   50 per cento per i soggetti con punteggio ISA in-
feriore a 3. 

 3. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’imposta 
sostitutiva dell’imposta regionale sulle attività produttive 
è costituita dalla differenza tra il valore della produzione 
netta già dichiarato in ciascuna annualità e il valore dello 
stesso incrementato nella misura stabilita dal comma 2. 

  4. Per i periodi d’imposta 2022 e 2023, i soggetti di cui 
al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e delle relative addizionali con l’aliquota del:  

   a)   10 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il 
livello di affidabilità fiscale è pari o superiore a 8; 

   b)   12 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il 
livello di affidabilità fiscale è pari o superiore a 6 ma in-
feriore a 8; 

   c)   15 per cento, se nel singolo periodo d’imposta il 
livello di affidabilità fiscale è inferiore a 6. 

 5. Per i periodi d’imposta 2022 e 2023, i soggetti di cui 
al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva dell’imposta 
regionale sulle attività produttive con l’aliquota del 3,9 
per cento. 

 6. In considerazione della pandemia di COVID-19, per 
i soli periodi d’imposta 2020 e 2021, i soggetti di cui al 
comma 1 applicano le imposte sostitutive di cui ai commi 
4 e 5 diminuite del 30 per cento. 

 7. I soggetti di cui al comma 1, con un ammontare di 
ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, esclusi quelli di cui 
alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   , o compensi di cui all’articolo 54 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, fino a 5.164.569 euro e che non determinano il 
reddito con criteri forfetari, possono accedere al regime 
di ravvedimento di cui al presente articolo nel caso in cui 
sussista una delle seguenti circostanze anche per una del-
le annualità comprese tra il 2020 e il 2023:  

   a)   hanno dichiarato una delle cause di esclusione 
dall’applicazione degli ISA correlate alla diffusione della 
pandemia di COVID-19, introdotte con i decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze adottati in attuazione 
del combinato disposto dell’articolo 9  -bis  , comma 7, del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, e dell’artico-
lo 148 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77; 

   b)   hanno dichiarato la sussistenza di una condizione 
di non normale svolgimento dell’attività di cui all’artico-
lo 9  -bis  , comma 6, lettera   a)  , del decreto-legge 24 aprile 
2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 
21 giugno 2017, n. 96; 

   c)   hanno dichiarato una causa di esclusione dall’ap-
plicazione degli ISA correlata all’esercizio di due o più 
attività di impresa, non rientranti nel medesimo ISA, qua-
lora l’importo dei ricavi dichiarati relativi alle attività non 
rientranti tra quelle prese in considerazione dall’ISA rela-
tivo all’attività prevalente superi il 30 per cento dell’am-
montare totale dei ricavi dichiarati. 

 8. Per le annualità in cui sussistono le circostanze pre-
viste dal comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , ai fini del calcolo 
dell’imposta sostitutiva da versare per il ravvedimento:  

   a)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi e delle relative addizionali è costituita 
dalla differenza tra il reddito d’impresa o di lavoro auto-
nomo già dichiarato, alla data di entrata in vigore del pre-
sente articolo, per l’annualità interessata e il valore dello 
stesso incrementato nella misura del 25 per cento; 

   b)   l’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e 
delle relative addizionali è determinata applicando all’in-
cremento di cui alla lettera   a)   l’aliquota del 12,5 per cento; 

   c)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva 
dell’imposta regionale sulle attività produttive è costituita 
dalla differenza tra il valore della produzione netta già di-
chiarato per l’annualità interessata e il valore dello stesso 
incrementato nella misura del 25 per cento; 

   d)   l’imposta sostitutiva dell’imposta regionale sulle 
attività produttive è determinata applicando all’incremen-
to di cui alla lettera   c)   l’aliquota del 3,9 per cento. 

 9. Le imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
delle relative addizionali e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, determinate con le modalità di cui al 
comma 8, sono diminuite del 30 per cento, a eccezione 
delle ipotesi di cui al comma 7, lettera   c)  . 

 10. In ogni caso, il valore complessivo dell’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addi-
zionali da versare per ciascuna annualità oggetto dell’op-
zione non può essere inferiore a 1.000 euro. 

 11. Il versamento dell’imposta sostitutiva di cui al 
presente articolo è effettuato in un’unica soluzione tra il 
1° gennaio 2027 e il 15 marzo 2027 oppure mediante pa-
gamento rateale nel numero massimo di dieci rate mensili 
di pari importo, maggiorate di interessi calcolati al tas-
so legale con decorrenza dal 16 marzo 2027. In caso di 
pagamento rateale, l’opzione, per ciascuna annualità, si 
perfeziona mediante il pagamento di tutte le rate. Il pa-
gamento di una delle rate, diverse dalla prima, entro il 
termine di pagamento della rata successiva non comporta 
la decadenza dal beneficio della rateizzazione. Non si fa 
comunque luogo al rimborso delle somme versate a ti-
tolo di imposta sostitutiva in ipotesi di decadenza dalla 
rateizzazione. Con riguardo ai redditi prodotti in forma 
associata dai soggetti di cui all’articolo 5 del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, imputati ai 
singoli soci o associati, ovvero in caso di redditi prodotti 
dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera   a)  , del 
medesimo testo unico, imputati ai singoli soci ai sensi de-
gli articoli 115 e 116 del medesimo testo unico, il versa-
mento dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e 
delle relative addizionali può essere eseguito dalla società 
o associazione in luogo dei singoli soci o associati. 

 12. Il ravvedimento non si perfeziona se il pagamen-
to, in unica soluzione o della prima rata delle imposte 
sostitutive, è successivo alla notifica di processi verbali 
di constatazione o schemi di atto di accertamento, di cui 
all’articolo 6  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212, ovve-
ro di atti di recupero di crediti inesistenti. 
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  13. Eseguito il versamento in unica rata ovvero nel cor-
so del regolare pagamento rateale di cui al comma 11, nei 
confronti dei soggetti di cui al comma 1, per i periodi 
d’imposta 2020, 2021, 2022, e 2023, le rettifiche del red-
dito d’impresa o di lavoro autonomo di cui all’articolo 39 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, nonché quelle di cui all’articolo 54, secon-
do comma, secondo periodo, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non possono 
essere effettuate, fatta eccezione per la ricorrenza di uno 
dei seguenti casi:  

   a)   intervenuta decadenza dal concordato preventi-
vo biennale di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 
12 febbraio 2024, n. 13; 

   b)   applicazione nei confronti dei soggetti di cui al 
comma 1 di una misura cautelare, personale o reale, ov-
vero notifica di un provvedimento di rinvio a giudizio 
per uno dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 mar-
zo 2000, n. 74, ad eccezione delle fattispecie di cui agli 
articoli 4, 10  -bis  , 10  -ter   e 10  -quater  , comma 1, nonché 
dell’articolo 2621 del codice civile e degli articoli 648  -
bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del codice penale, commessi nel 
corso degli anni d’imposta dal 2020 al 2023; 

   c)   mancato perfezionamento del ravvedimento per 
decadenza dalla rateizzazione di cui al comma 11 del pre-
sente articolo; 

   d)   dichiarazione infedele di una causa di esclusione 
di cui al comma 7 del presente articolo. 

 14. Nei casi di cui alla lettera   b)   del comma 13 e in 
caso di mancato pagamento di una delle rate previste dal 
comma 11, la decadenza intervenuta riguarda unicamente 
l’annualità di riferimento. In tutti i casi di cui al primo pe-
riodo restano comunque validi i pagamenti già effettuati, 
non si dà luogo a rimborso ed è possibile procedere ad 
accertamento secondo i termini di cui al comma 17. 

 15. Restano altresì validi i ravvedimenti di cui all’arti-
colo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, 
e di cui all’articolo 1, commi da 174 a 178, della legge 
29 dicembre 2022, n. 197, già effettuati alla data di en-
trata in vigore del presente articolo e non si dà luogo a 
rimborso. 

 16. Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
per i soggetti di cui al comma 1 il cui periodo d’imposta 
non coincide con l’anno solare, al periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre di ciascun anno di riferimento. 

 17. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 
27 luglio 2000, n. 212, per i soggetti a cui si applicano gli 
ISA che rinnovano l’adesione al concordato preventivo 
per il biennio d’imposta 2026-2027 e che hanno adotta-
to, per una o più annualità tra i periodi d’imposta 2020, 
2021, 2022 e 2023, il regime di ravvedimento di cui al 
comma 1 del presente articolo, i termini di decadenza 
per l’accertamento, di cui all’articolo 43 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
all’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 26 ottobre 1972, n. 633, relativi alle annualità oggetto 
di ravvedimento sono prorogati al 31 dicembre 2029. In 
ogni caso, per i soggetti a cui si applicano gli ISA che 
rinnovano l’adesione al concordato preventivo biennale 
per il biennio d’imposta 2026-2027, i termini di decaden-

za per l’accertamento, di cui al medesimo articolo 43 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 e 
al medesimo articolo 57 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 633 del 1972, in scadenza al 31 dicembre 
2026, sono prorogati al 31 dicembre 2027. 

 18. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia del-
le entrate sono stabiliti i termini e le modalità di comuni-
cazione delle opzioni di cui al presente articolo. 

 19. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati 
in 17.521.250 euro per l’anno 2027, 3.675.000 euro per 
l’anno 2028, 4.348.750 euro per l’anno 2029, 8.942.500 
euro per l’anno 2030 e 5.512.500 euro per l’anno 2031, 
si provvede, quanto a 6.700.000 euro per l’anno 2027, 
mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate 
di cui al presente articolo, e quanto a 10.821.250 euro 
per l’anno 2027, a 3.675.000 euro per l’anno 2028, a 
4.348.750 euro per l’anno 2029, a 8.942.500 euro per 
l’anno 2030 e a 5.512.500 euro per l’anno 2031, me-
diante corrispondente riduzione del fondo di cui all’ar-
ticolo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 
2023, n. 209. 

  20. Al testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di adempimenti e accertamento di cui al decreto 
legislativo 5 agosto 2026, n. 141, dopo l’articolo 365 è 
inserito il seguente:  

 «Articolo 365  -bis      (Imposta sostitutiva per il perio-
do d’imposta 2023 dei soggetti che rinnovano l’adesio-
ne al concordato preventivo per il biennio 2026-2027)   . 
— 1. I soggetti che hanno applicato gli indici sintetici di 
affidabilità fiscale (ISA) e che, relativamente al biennio 
d’imposta 2026-2027, rinnovano l’adesione entro i ter-
mini di legge al concordato preventivo biennale di cui 
alla parte II, titolo I, capo I, possono adottare il regime 
di ravvedimento di cui al presente articolo, versando 
l’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle re-
lative addizionali, nonché dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, come determinata ai sensi dei commi 
da 2 a 10. 

  2. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’im-
posta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative 
addizionali è costituita dalla differenza tra il reddito d’im-
presa o di lavoro autonomo già dichiarato, alla data di 
entrata in vigore del presente articolo, nei periodi d’impo-
sta dal 2020 al 2023 e il valore dello stesso incrementato 
nella misura del:  

   a)   5 per cento per i soggetti con punteggio ISA 
pari a 10; 

   b)   10 per cento per i soggetti con punteggio ISA 
pari o superiore a 8 e inferiore a 10; 

   c)   20 per cento per i soggetti con punteggio ISA 
pari o superiore a 6 e inferiore a 8; 

   d)   30 per cento per i soggetti con punteggio ISA 
pari o superiore a 4 e inferiore a 6; 

   e)   40 per cento per i soggetti con punteggio ISA 
pari o superiore a 3 e inferiore a 4; 

   f)   50 per cento per i soggetti con punteggio ISA 
inferiore a 3. 

 3. Ai fini del comma 1, la base imponibile dell’im-
posta sostitutiva dell’imposta regionale sulle attività 
produttive è costituita dalla differenza tra il valore della 



—  41  —

Supplemento ordinario n. 30/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 18511-8-2026

produzione netta già dichiarato in ciascuna annualità e il 
valore dello stesso incrementato nella misura stabilita dal 
comma 2. 

  4. Per i periodi d’imposta 2022 e 2023, i soggetti 
di cui al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi e delle relative addizionali con l’ali-
quota del:  

   a)   10 per cento, se nel singolo periodo d’imposta 
il livello di affidabilità fiscale è pari o superiore a 8; 

   b)   12 per cento, se nel singolo periodo d’imposta 
il livello di affidabilità fiscale è pari o superiore a 6 ma 
inferiore a 8; 

   c)   15 per cento, se nel singolo periodo d’imposta 
il livello di affidabilità fiscale è inferiore a 6. 

 5. Per i periodi d’imposta 2022 e 2023, i soggetti di 
cui al comma 1 applicano l’imposta sostitutiva dell’im-
posta regionale sulle attività produttive con l’aliquota del 
3,9 per cento. 

 6. In considerazione della pandemia di COVID-19, 
per i soli periodi d’imposta 2020 e 2021, i soggetti di cui 
al comma 1 applicano le imposte sostitutive di cui ai com-
mi 4 e 5 diminuite del 30 per cento. 

 7. I soggetti di cui al comma 1, con un ammontare 
di ricavi di cui all’articolo 94, comma 1, esclusi quelli 
di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   , o compensi di cui all’arti-
colo 56 del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di imposte sui redditi, di cui al decreto legislati-
vo 19 giugno 2026, n. 117, fino a 5.164.569 euro e che 
non determinano il reddito con criteri forfetari, possono 
accedere al regime di ravvedimento di cui al presente 
articolo nel caso in cui sussista una delle seguenti cir-
costanze anche per una delle annualità comprese tra il 
2020 e il 2023:  

   a)   hanno dichiarato una delle cause di esclusione 
dall’applicazione degli ISA correlate alla diffusione della 
pandemia di COVID-19, introdotte con i decreti del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze adottati in attuazione 
del combinato disposto dell’articolo 49, comma 10; 

   b)   hanno dichiarato la sussistenza di una condizio-
ne di non normale svolgimento dell’attività di cui all’arti-
colo 49, comma 10, lettera   a)  ; 

   c)   hanno dichiarato una causa di esclusione 
dall’applicazione degli ISA correlata all’esercizio di due 
o più attività di impresa, non rientranti nel medesimo 
ISA, qualora l’importo dei ricavi dichiarati relativi alle 
attività non rientranti tra quelle prese in considerazione 
dall’ISA relativo all’attività prevalente superi il 30 per 
cento dell’ammontare totale dei ricavi dichiarati. 

 8. Per le annualità in cui sussistono le circostanze 
previste dal comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , ai fini del calcolo 
dell’imposta sostitutiva da versare per il ravvedimento:  

   a)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva 
delle imposte sui redditi e delle relative addizionali è 
costituita dalla differenza tra il reddito d’impresa o di 
lavoro autonomo già dichiarato, alla data di entrata in 
vigore del presente articolo, per l’annualità interessata 
e il valore dello stesso incrementato nella misura del 25 
per cento; 

   b)   l’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e 
delle relative addizionali è determinata applicando all’in-
cremento di cui alla lettera   a)   l’aliquota del 12,5 per cento; 

   c)   la base imponibile dell’imposta sostitutiva 
dell’imposta regionale sulle attività produttive è costituita 
dalla differenza tra il valore della produzione netta già di-
chiarato per l’annualità interessata e il valore dello stesso 
incrementato nella misura del 25 per cento; 

   d)   l’imposta sostitutiva dell’imposta regionale 
sulle attività produttive è determinata applicando all’in-
cremento di cui alla lettera   c)   l’aliquota del 3,9 per cento. 

 9. Le imposte sostitutive delle imposte sui redditi e 
delle relative addizionali e dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, determinate con le modalità di cui al 
comma 8, sono diminuite del 30 per cento, a eccezione 
delle ipotesi di cui al comma 7, lettera   c)  . 

 10. In ogni caso, il valore complessivo dell’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addi-
zionali da versare per ciascuna annualità oggetto dell’op-
zione non può essere inferiore a 1.000 euro. 

 11. Il versamento dell’imposta sostitutiva di cui al 
presente articolo è effettuato in un’unica soluzione tra il 
1° gennaio 2027 e il 15 marzo 2027 oppure mediante pa-
gamento rateale nel numero massimo di dieci rate mensili 
di pari importo, maggiorate di interessi calcolati al tasso 
legale con decorrenza dal 16 marzo 2027. In caso di paga-
mento rateale, l’opzione, per ciascuna annualità, si perfe-
ziona mediante il pagamento di tutte le rate. Il pagamento 
di una delle rate, diverse dalla prima, entro il termine di 
pagamento della rata successiva non comporta la decaden-
za dal beneficio della rateizzazione. Non si fa comunque 
luogo al rimborso delle somme versate a titolo di imposta 
sostitutiva in ipotesi di decadenza dalla rateizzazione. Con 
riguardo ai redditi prodotti in forma associata dai soggetti 
di cui all’articolo 5 del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di imposte sui redditi, di cui al decreto 
legislativo 19 giugno 2026, n. 117, imputati ai singoli soci 
o associati, ovvero in caso di redditi prodotti dai soggetti 
di cui all’articolo 82, comma 1, lettera   a)  , del medesimo 
testo unico, imputati ai singoli soci ai sensi degli arti-
coli 124 e 125 del medesimo testo unico, il versamento 
dell’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi e delle 
relative addizionali può essere eseguito dalla società o as-
sociazione in luogo dei singoli soci o associati. 

 12. Il ravvedimento non si perfeziona se il pagamen-
to, in unica soluzione o della prima rata delle imposte 
sostitutive, è successivo alla notifica di processi verbali 
di constatazione o schemi di atto di accertamento, di cui 
all’articolo 6  -bis   della legge 27 luglio 2000, n. 212, ovve-
ro di atti di recupero di crediti inesistenti. 

  13. Eseguito il versamento in unica rata ovvero nel 
corso del regolare pagamento rateale di cui al comma 11, 
nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, per i perio-
di d’imposta 2020, 2021, 2022, e 2023, le rettifiche del 
reddito d’impresa o di lavoro autonomo di cui all’artico-
lo 254, nonché quelle di cui all’articolo 283, comma 2, 
secondo periodo, non possono essere effettuate, fatta ec-
cezione per la ricorrenza di uno dei seguenti casi:  

   a)   intervenuta decadenza dal concordato preventi-
vo biennale di cui all’articolo 106; 

   b)   applicazione nei confronti dei soggetti di cui 
al comma 1 di una misura cautelare, personale o reale, 
ovvero notifica di un provvedimento di rinvio a giudizio 
per uno dei delitti previsti dalla parte II del testo unico 
delle sanzioni tributarie amministrative e penali, di cui 
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al decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 173, ad ecce-
zione delle fattispecie di cui agli articoli 76, 82, 83, e 84, 
comma 1, nonché dell’articolo 2621 del codice civile e 
degli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del codice pe-
nale, commessi nel corso degli anni d’imposta dal 2020 
al 2023; 

   c)   mancato perfezionamento del ravvedimento 
per decadenza dalla rateizzazione di cui al comma 11; 

   d)   dichiarazione infedele di una causa di esclusio-
ne di cui al comma 7 del presente articolo. 

 14. Nei casi di cui alla lettera   b)   del comma 13 e in 
caso di mancato pagamento di una delle rate previste dal 
comma 11, la decadenza intervenuta riguarda unicamente 
l’annualità di riferimento. In tutti i casi di cui al primo pe-
riodo restano comunque validi i pagamenti già effettuati, 
non si dà luogo a rimborso ed è possibile procedere ad 
accertamento secondo i termini di cui al comma 17. 

 15. Restano altresì validi i ravvedimenti di cui all’ar-
ticolo 14 del testo unico delle sanzioni tributarie ammini-
strative e penali, di cui al decreto legislativo 5 novembre 
2024, n. 173, e di cui all’articolo 1, commi da 174 a 178, 
della legge 29 dicembre 2022, n. 197, già effettuati alla 
data di entrata in vigore del presente articolo e non si dà 
luogo a rimborso. 

 16. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no, per i soggetti di cui al comma 1 il cui periodo d’impo-
sta non coincide con l’anno solare, al periodo d’imposta 
in corso al 31 dicembre di ciascun anno di riferimento. 

 17. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 
27 luglio 2000, n. 212, per i soggetti a cui si applicano gli 
ISA che rinnovano l’adesione al concordato preventivo 
per il biennio d’imposta 2026-2027 e che hanno adotta-
to, per una o più annualità tra i periodi d’imposta 2020, 
2021, 2022 e 2023, il regime di ravvedimento di cui al 
comma 1 del presente articolo, i termini di decadenza per 
l’accertamento, di cui all’articolo 293, relativi alle annua-
lità oggetto di ravvedimento sono prorogati al 31 dicem-
bre 2029. In ogni caso, per i soggetti a cui si applicano gli 
ISA che rinnovano l’adesione al concordato preventivo 
biennale per il biennio d’imposta 2026-2027, i termini di 
decadenza per l’accertamento, di cui al medesimo artico-
lo 293, sono prorogati al 31 dicembre 2027. 

 18. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate sono stabiliti i termini e le modalità di comu-
nicazione delle opzioni di cui al presente articolo.».   

  TITOLO  IX 
  REVISIONE DISCIPLINA ENTI 

DEL TERZO SETTORE

  Art. 30.
      Regime speciale IRAP per gli enti del Terzo Settore    

      1. Al codice del Terzo settore di cui al decreto legisla-
tivo 3 luglio 2017, n. 117, dopo l’articolo 82, è inserito il 
seguente:  

 «Articolo 82  -bis      (Disposizioni in materia di IRAP).    
— 1. Per gli enti del Terzo settore di cui al presente titolo, 
diversi dalle imprese sociali, ai fini dell’applicazione del-
le disposizioni di cui al decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, la qualificazione fiscale dell’attività svolta 
si determina, per ciascun periodo d’imposta, in base alle 

disposizioni del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a de-
correre dal periodo d’imposta successivo a quello in cor-
so al 31 dicembre 2025.   

  TITOLO  X 
  DISPOSIZIONI CONCERNENTI 

L’AGENZIA DELLE DOGANE E DEI MONOPOLI

  Art. 31.
      Utilizzo dei file delle fatture elettroniche    

     1. All’articolo 1, comma 5  -bis  , lettera b  -bis  ), del decre-
to legislativo 5 agosto 2015, n. 127, dopo le parole: «di 
cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504» sono 
aggiunte, in fine, le seguenti: «, nonché per le attività di 
analisi dei rischi e di controllo a fini fiscali e doganali 
nelle materie e attività di competenza». 

 2. All’articolo 77, comma 7, lettera   c)  , del testo uni-
co delle disposizioni legislative in materia di imposta sul 
valore aggiunto di cui al decreto legislativo 19 gennaio 
2026, n. 10, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504» sono aggiunte, in fine, le se-
guenti: «, nonché per le attività di analisi dei rischi e di 
controllo a fini fiscali e doganali nelle materie e attività 
di competenza».   

  Art. 32.
      Modifiche alle disposizioni tributarie 

in materia di accise    

      1. Al testo unico delle disposizioni legislative concer-
nenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative 
sanzioni penali e amministrative¸ di cui al decreto legi-
slativo 26 ottobre 1995, n. 504, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 26, comma 5, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Sono, inoltre, considerati usi non 
domestici gli impieghi del gas naturale, destinato alla 
combustione, nelle attività ricettive svolte da istituzioni 
finalizzate all’assistenza dei disabili, degli orfani, degli 
anziani e degli indigenti.»; 

   b)   all’articolo 53, comma 3, dopo la lettera   b)   è ag-
giunta la seguente: «b  -bis  ) per i consumi dei servizi au-
siliari connessi alla produzione di un’officina elettrica, 
diversa da quelle di cui al comma 2, lettera   a)  , collegata 
alla rete di trasmissione o distribuzione.»; 

   c)   all’articolo 56, comma 2, dopo le parole: «e calo-
re», sono inserite le seguenti: «e impianti azionati da fonti 
rinnovabili ai sensi della normativa vigente»; 

   d)   all’articolo 62  -quater  .2, comma 13, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 50.»; 

   e)   all’articolo 62  -quinquies  , dopo il comma 7  -quater    
è aggiunto il seguente:  

 «7  -quinquies  . La commercializzazione dei pro-
dotti di cui al comma 1 è soggetta alla vigilanza dell’Am-
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ministrazione finanziaria, ai sensi delle disposizioni, per 
quanto applicabili, dell’articolo 18. Si applicano le dispo-
sizioni di cui all’articolo 50.»; 

   f)   all’articolo 9  -septies  , comma 1, la parola «cin-
que», è sostituita dalla seguente: «quarantacinque»; 

   g)   all’articolo 5, comma 3, lettera   a)  , sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «i prodotti soggetti ad accisa, 
detenuti dalle predette Amministrazioni presso depositi 
fiscali di terzi, non sono considerati al fine della determi-
nazione della cauzione di cui alla presente lettera;»; 

   h)   all’articolo 61, comma 1, lettera   c)  , prima del-
le parole: «l’immissione in consumo», sono inserite le 
seguenti: «fatto salvo quanto previsto dall’articolo 62, 
comma 7  -bis  ,»; 

   i)    all’articolo 62, dopo il comma 7, è inserito il 
seguente:  

 «7  -bis  . Non sono considerati immessi in consumo 
i prodotti di cui ai commi 1, 2 e 3 ricevuti da altri Paesi 
dell’Unione europea o da Paesi terzi in impianti nazionali 
nei quali sono sottoposti a lavorazione o confezionamen-
to; per tali prodotti l’immissione in consumo si verifica 
all’atto della cessione ai diretti utilizzatori o consumato-
ri o a ditte esercenti il commercio che ne effettuano la 
rivendita.». 

 2. All’articolo 8, comma 6, del decreto legislativo 
28 marzo 2025, n. 43, le parole: «decadono al sessante-
simo» sono sostituite dalle seguenti: «decadono al cento-
ventesimo» e la parola: «sessanta» è sostituita dalla se-
guente: «centoventi».   

  TITOLO  XI 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI SANZIONI TRIBUTARIE

  Art. 33.
      Disposizioni in materia di sanzioni per omessa, errata 

o tardiva trasmissione dei dati sui corrispettivi 
giornalieri    

      1. Al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 11, comma 2  -quinquies  , ultimo perio-
do, dopo le parole: «del decreto legislativo 5 agosto 2015, 
n. 127» sono aggiunte le seguenti: «, salvo il caso in cui 
tra il numero delle operazioni regolate con pagamento 
elettronico, registrate e memorizzate ai fini della trasmis-
sione dei dati dei corrispettivi giornalieri, e il numero dei 
pagamenti elettronici accettati vi sia una discrepanza non 
superiore al 5 per cento»; 

   b)   all’articolo 12, comma 2, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Con riferimento alle ipotesi di cui 
all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127, le sanzioni si applicano salvo il caso in cui 
tra il numero delle operazioni regolate con pagamento 
elettronico, registrate e memorizzate ai fini della trasmis-
sione dei dati dei corrispettivi giornalieri, e il numero dei 
pagamenti elettronici accettati vi sia una discrepanza non 
superiore al 5 per cento.». 

  2. Al testo unico delle sanzioni tributarie amministrati-
ve e penali, di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 173, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 36, comma 6, ultimo periodo, dopo 
le parole: «del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127» 
sono aggiunte le seguenti: «, salvo il caso in cui tra il 
numero delle operazioni regolate con pagamento elettro-
nico, registrate e memorizzate ai fini della trasmissione 
dei dati dei corrispettivi giornalieri, e il numero dei pa-
gamenti elettronici accettati vi sia una discrepanza non 
superiore al 5 per cento»; 

   b)   all’articolo 37, comma 3, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Con riferimento alle ipotesi di cui 
all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 127, le sanzioni si applicano salvo il caso in cui 
tra il numero delle operazioni regolate con pagamento 
elettronico, registrate e memorizzate ai fini della trasmis-
sione dei dati dei corrispettivi giornalieri, e il numero dei 
pagamenti elettronici accettati vi sia una discrepanza non 
superiore al 5 per cento.».   

  Art. 34.
      Disposizioni sanzionatorie in materia 

di adempimento collaborativo    

      1. Al testo unico delle sanzioni tributarie amministrati-
ve e penali di cui al decreto legislativo 5 novembre 2024, 
n. 173, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo l’articolo 69-   tricies bis     è inserito il seguente:  
 Articolo 69-   triecies ter     (Omesso pagamento delle 

somme dovute in esecuzione della risposta dell’Agenzia 
delle entrate in materia di rischi fiscali nell’ambito del re-
gime dell’adempimento collaborativo)   . — 1. Nei casi di 
mancato pagamento di una delle rate diverse dalla prima 
entro il termine di pagamento della rata successiva, delle 
somme dovute in esecuzione della risposta dell’Agenzia 
delle entrate, ai sensi degli articoli 146, comma 5, e 149, 
comma 2  -quinquies  , del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia di adempimenti e accertamento di cui al 
decreto legislativo 5 agosto 2026, n. 141, si applica la san-
zione di cui all’articolo 38, comma 1, aumentata della metà 
e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta.   

  TITOLO  XII 
  DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO E FINALI

  Art. 35.
      Disposizioni di coordinamento    

     1. La disposizione di cui all’articolo 7, comma 1, è ef-
ficace fino al termine di decorrenza di cui all’articolo 377 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 
imposte sui redditi di cui al decreto legislativo 19 giugno 
2026, n. 117. 

 2. Le disposizioni di cui agli articoli 23, commi 1 e 
2, 24, comma 1, 29, commi da 1 a 17, sono efficaci fino 
al termine di decorrenza di cui all’articolo 368 del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia di adempi-
menti e accertamento di cui al decreto legislativo 5 agosto 
2026, n. 141.   
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  Art. 36.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Il fondo di cui all’articolo 62, comma 1, del decre-
to legislativo 27 dicembre 2023, n. 209, è incrementato 
di 46.308.750 euro per l’anno 2027, di 4.331.250 euro 
per l’anno 2029, di 3.167.500 euro per l’anno 2031, di 
8.680.000 euro per ciascuno degli anni 2032 e 2033, di 
8.727.666 euro per l’anno 2041 e di 4.627.666 euro annui 
a decorrere dall’anno 2042. 

  2. Agli oneri derivanti dagli articoli 6, 10, 11, 22, 
28 e 29, valutati in 73.191.250 euro per l’anno 2027, 
41.595.000 euro per l’anno 2028, 31.468.750 euro 
per l’anno 2029, 36.062.500 euro per l’anno 2030, 
32.632.500 euro per l’anno 2031, 27.120.000 euro 
per l’anno 2032, 27.120.000 euro per l’anno 2033, 
36.672.334 euro per ciascuno degli anni dal 2034 al 
2040, 31.172.334 euro annui a decorrere dall’anno 2041 
e dal comma 1 del presente articolo, pari a 46.308.750 
euro per l’anno 2027, 4.331.250 euro per l’anno 2029, 
3.167.500 euro per l’anno 2031, 8.680.000 euro per cia-
scuno degli anni 2032 e 2033, 8.727.666 euro per l’anno 
2041 e 4.627.666 euro annui a decorrere dall’anno 2042, 
si provvede:  

   a)   quanto a 119,5 milioni di euro per l’anno 2027, 
35,8 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 
2040, 39,9 milioni di euro per l’anno 2041 e 35,8 milioni 
di euro annui a decorrere dall’anno 2042 mediante corri-
spondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori 
spese derivanti dagli articoli 6, 26, 27 e 29; 

   b)   quanto a 5.795.000 euro per l’anno 2028, 262.500 
euro per l’anno 2030 e 872.334 euro per ciascuno degli 
anni dal 2034 al 2040 mediante corrispondente riduzione 
del fondo di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto le-
gislativo 27 dicembre 2023, n. 209.   

  Art. 37.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 agosto 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

        AVVERTENZA:  
 Il presente decreto legislativo è pubblicato, per motivi di massima 

urgenza, senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 Nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - del 4 settembre 2026, si 
procederà alla ripubblicazione del testo del presente decreto legislativo 
corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092.   

  26G00169

    DECRETO LEGISLATIVO  7 agosto 2026 , n.  149 .

      Disposizioni in materia di ordinamento della giurisdizione 
tributaria.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 9 agosto 2023, n. 111, recante «Delega al 
Governo per la riforma fiscale» e, in particolare, l’artico-
lo 19, comma 1, lettera m  -bis  ), concernente l’ordinamen-
to della giurisdizione tributaria; 

 Vista la legge 8 agosto 2025, n. 120, recante «Modifi-
che alla legge 9 agosto 2023, n. 111, recante delega al Go-
verno per la riforma fiscale» e, in particolare, l’articolo 1, 
comma 1, lettera   a)  ; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 
recante «Ordinamento degli organi speciali di giurisdi-
zione tributaria ed organizzazione degli uffici di diretta 
collaborazione in attuazione della delega al Governo con-
tenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413»; 

 Visto il decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175 
recante «Testo unico della giustizia tributaria»; 

 Visto il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, recante 
«Ordinamento giudiziario»; 

 Visto il regio decreto legislativo 31 maggio 1946, 
n. 511, recante «Guarentigie della magistratura»; 

 Visto il decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, 
recante «Disciplina degli illeciti disciplinari dei magi-
strati, delle relative sanzioni e della procedura per la loro 
applicabilità, nonché modifica della disciplina in tema di 
incompatibilità, dispensa dal servizio e trasferimento di 
ufficio dei magistrati, a norma dell’articolo 1, comma 1, 
lettera   f)  , della legge 25 luglio 2005, n. 150»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 22 maggio 2026; 

 Vista l’intesa raggiunta in sede di Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, nella seduta del 7 luglio 2026; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
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 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 4 agosto 2026; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze; 

  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifiche al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 

e al testo unico della giustizia tributaria, di cui al 
decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175.    

      1. Al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1  -bis  : 
 1) al comma 1, dopo le parole: «magistrati tribu-

tari» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 1  -bis  »; 
  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . È istituito il ruolo unico nazionale dei 
magistrati delle corti di giustizia tributaria, tenuto dal 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, nel qua-
le sono inseriti, ancorché temporaneamente fuori ruolo, i 
magistrati tributari in servizio secondo la rispettiva anzia-
nità di servizio nella qualifica. In caso di pari anzianità di 
servizio nella qualifica, i magistrati tributari sono inseriti 
nel ruolo unico secondo la maggiore anzianità anagrafi-
ca. Il ruolo unico nazionale dei magistrati tributari è reso 
pubblico annualmente, entro il mese di gennaio, nel sito 
   internet    istituzionale del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria.»; 

 3) al comma 2, le parole: «comma 1» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «comma 1  -bis  »; 

   b)    all’articolo 2:  
 1) al comma 1  -bis  , dopo le parole: «comma 1,» 

sono inserite le seguenti: «il magistrato o»; 
 2) al comma 6, dopo le parole: «altre sezioni» 

sono aggiunte le seguenti: «individuandoli prioritaria-
mente tra i magistrati tributari, sulla base dei criteri stabi-
liti dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.»; 

   c)   all’articolo 4, la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Concorso per magistrato tributario»; 

   d)   all’articolo 4  -quinquies   , dopo il comma 01 è in-
serito il seguente:  

 «01  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finan-
ze può chiedere al Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria di assegnare ai concorrenti dichiarati idonei, se-
condo l’ordine della graduatoria, un numero di ulteriori 
posti non superiore al doppio del decimo di quelli messi a 
concorso, nei limiti delle facoltà assunzionali dell’ammi-
nistrazione disponibili a legislazione vigente.»; 

   e)   all’articolo 5  -bis   , al comma 1 è anteposto il 
seguente:  

 «01. Ai componenti delle corti di giustizia tributa-
ria è assicurata la formazione continua a garanzia dell’in-
dipendenza e dell’efficienza dell’ordinamento giudiziario 
tributario. I magistrati tributari sono tenuti a partecipare 
ai corsi di formazione e di aggiornamento indicati come 
obbligatori dal Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria.»; 

   f)   al capo II, dopo la rubrica è inserita la seguente 
intestazione: «Sezione I – Disposizioni generali»; 

   g)    all’articolo 7:  
 1) al comma 1, alinea, la parola: «componenti» è 

sostituita dalla seguente: «giudici»; 
 2)    d    opo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Ai magistrati tributari si applicano le di-
sposizioni relative ai requisiti generali previste per i ma-
gistrati ordinari.»; 

   h)    all’articolo 8:  
 1) al comma 01, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «I magistrati tributari non possono appartenere 
alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo gra-
do presso le cui sedi i loro parenti fino al secondo gra-
do, gli affini in primo grado, il coniuge o il convivente, 
sono abilitati all’assistenza tecnica di cui all’articolo 12 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero 
esercitano anche in forma non individuale, se iscritti in 
albi professionali, le attività individuate nella lettera   i)   del 
comma 1.»; 

 2) al comma 1, alinea, la parola: «componenti» è 
sostituita dalla seguente: «giudici»; 

 3) al comma 1  -bis  : 
 3.1) la parola: «componenti», ovunque ricorre, 

è sostituita dalla seguente: «giudici»; 
 3.2) il terzo periodo è soppresso; 

 4) al comma 4, la parola: «componenti» è sostitu-
ita dalla seguente: «giudici»; 

  5) dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
  «4  -bis  . All’accertamento della sussistenza 

delle cause di incompatibilità previste dal presente arti-
colo, provvede il Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria.»; 

   i)    all’articolo 11:  
 1) al comma 4  -bis  , secondo periodo, dopo la pa-

rola: «giudici» sono inserite le seguenti: «o magistrati»; 
 2) al comma 4  -ter  , lettera   c)  , le parole: «i criteri di 

valutazione ed» sono soppresse; 
   l)    all’articolo 12:  

  1) al comma 1 è anteposto il seguente:  
 «   01   . Ai magistrati tributari si applicano le di-

sposizioni in materia di decadenza dall’impiego previste 
per i magistrati ordinari.»; 

 2) al comma 1, alinea, la parola: «componenti» è 
sostituita dalla seguente: «giudici»; 

   m)    dopo l’articolo 12 è inserita la seguente sezione:  
 «Sezione II - Disposizioni integrative sullo stato 

giuridico dei magistrati tributari 
  Art. 12-bis    (Cessazione del rapporto di impiego per 

dimissioni e riammissione in servizio).    — 1. Ai magistrati 
tributari si applicano le disposizioni in materia di dimis-
sioni e riammissione al servizio previste per i magistrati 
ordinari. 

  Art. 12-ter    (Dispensa dal servizio o collocamento in 
aspettativa di ufficio per debolezza di mente o infermi-
tà). —    1. Se per qualsiasi infermità, giudicata permanen-
te, o per sopravvenuta inettitudine, un magistrato non può 
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adempiere convenientemente ed efficacemente ai doveri 
del proprio ufficio, è dispensato dal servizio, previo pa-
rere conforme del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria. Se l’infermità o la sopravvenuta inettitudine 
consentono l’efficace svolgimento di funzioni ammini-
strative, il magistrato dispensato può essere destinato, a 
domanda, a prestare servizio, nei limiti dei posti dispo-
nibili, presso il Ministero dell’economia e delle finanze, 
secondo modalità e criteri di comparazione definiti con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione, 
tenuto conto del tipo e della gravità dell’infermità o della 
sopravvenuta inettitudine. Il magistrato dispensato man-
tiene il diritto al trattamento economico in godimento, 
con l’eventuale attribuzione di un assegno    ad personam    
riassorbibile, corrispondente alla differenza retributiva 
tra il trattamento economico in godimento alla data del 
provvedimento di dispensa e il trattamento economico 
corrispondente alla qualifica attribuita. Se l’infermità ha 
carattere temporaneo, il magistrato può, su conforme pa-
rere del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, 
essere collocato di ufficio in aspettativa fino al termine 
massimo consentito dalla legge. Il magistrato può essere 
collocato in aspettativa fino alla conclusione del proce-
dimento anche qualora nel corso dell’istruttoria diretta 
all’accertamento di una condizione di infermità perma-
nente emerga che lo stato di infermità, quale già accerta-
to, è incompatibile con il conveniente ed efficace svolgi-
mento delle funzioni giudiziarie. Decorso tale termine, il 
magistrato che ancora non si trovi in condizioni di essere 
richiamato dall’aspettativa, è dispensato dal servizio. 

  Art. 12  -quater      (Garanzie).    — 1. I magistrati tributa-
ri non possono essere dispensati o sospesi dal servizio 
né destinati ad altra sede o funzione se non a seguito di 
deliberazione del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria, adottata o con il loro consenso o per i motivi e 
con le garanzie di difesa stabiliti dalla legge. 

  Art. 12  -quinquies      (Trasferimento d’ufficio).    — 1. Il 
trasferimento d’ufficio del magistrato tributario può av-
venire nelle ipotesi di incompatibilità di cui all’artico-
lo 8, commi 01, 1  -bis   e 2, o quando, per qualsiasi causa, 
indipendentemente da profili di colpa, non può svolgere, 
nella sede occupata, le proprie funzioni con piena indi-
pendenza e imparzialità. 

 2. In caso di soppressione di una corte di giustizia tri-
butaria, i magistrati che ne fanno parte, se non possono 
essere assegnati ad altra corte di giustizia tributaria nella 
stessa regione, sono destinati a posti vacanti del loro gra-
do ad altra sede. 

 3. Qualora venga ridotto l’organico di una corte di giu-
stizia tributaria, i magistrati con minore anzianità di ruolo 
che risultino in soprannumero, se non possono essere as-
segnati ad altra corte della stessa regione, sono destinati 
ai posti vacanti del loro grado in altra sede. 

 4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3 si tiene conto, in 
quanto possibile, delle richieste formulate dai magistrati 
da trasferire. 

 Art. 12  -sexies      (Diritto di partecipazione). —    1. Nelle 
ipotesi disciplinate dagli articoli 12  -bis  , 12  -ter  , 12  -qua-
ter   e 12  -quinquies  , il magistrato ha diritto di prendere 
visione ed estrarre copia degli atti del procedimento, 
può presentare deduzioni e chiedere di essere sentito 
personalmente.»; 

   n)   dopo l’articolo 12  -sexies  , introdotto dalla lettera 
  m)   del presente comma, è inserita la seguente intestazio-
ne: «Sezione III – Trattamento economico»; 

   o)   dopo l’articolo 13  -bis    è inserita la seguente 
intestazione:  

 «Capo II  -bis   - Responsabilità e disposizioni 
disciplinari 

 Sezione I - Disposizioni comuni»; 
   p)    dopo l’articolo 14 è inserito il seguente:  

  «Art. 14  -bis      (Procedimento disciplinare). —    
1. Il procedimento disciplinare è promosso dal Presidente 
del Consiglio dei ministri o dal presidente della corte di 
giustizia tributaria di secondo grado nella cui circoscri-
zione presta servizio l’incolpato. 

 2. Il Consiglio di presidenza, nel termine di 
dieci giorni dalla richiesta di apertura del procedimento 
disciplinare, affida ad un suo componente l’incarico di 
procedere agli accertamenti preliminari da svolgersi entro 
trenta giorni. 

 3. Il Consiglio di presidenza, sulla base delle 
risultanze emerse, provvede a contestare i fatti all’in-
colpato con invito a presentare entro trenta giorni le 
sue giustificazioni, a seguito delle quali, se non ritiene 
di archiviare gli atti, incarica un proprio componente di 
procedere all’istruttoria, che deve essere conclusa entro 
novanta giorni con il deposito degli atti relativi presso la 
segreteria. Di tali deliberazioni deve essere data imme-
diata comunicazione all’incolpato. 

 4. Il presidente del Consiglio di presidenza, tra-
scorso comunque il termine di cui al comma 3, fissa la 
data della discussione davanti allo stesso con decreto da 
notificare almeno quaranta giorni prima all’incolpato, il 
quale può prendere visione ed estrarre copia degli atti e 
depositare le sue difese non oltre dieci giorni prima della 
discussione. 

 5. Nella seduta fissata per la discussione, il 
componente del Consiglio di presidenza di cui al com-
ma 3 svolge la relazione. L’incolpato ha per ultimo la pa-
rola e può farsi assistere da altro componente di corte di 
giustizia tributaria di primo e secondo grado, ovvero da 
un avvocato. 

 6. La sanzione disciplinare deliberata dal Con-
siglio di presidenza è applicata con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 7. Per quanto non contemplato dal presente de-
creto si applicano le disposizioni sul procedimento disci-
plinare vigenti per i magistrati ordinari di cui al capo II 
del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, in quanto 
compatibili.»; 

   q)   dopo l’articolo 14  -bis  , introdotto dalla lettera   p)   
del presente comma, è inserita la seguente intestazio-
ne: «Sezione II - Disposizioni disciplinari per i giudici 
tributari»; 

   r)   all’articolo 15, comma 2, la parola: «componenti» 
è sostituita dalle seguenti: «giudici tributari»; 

   s)    dopo l’articolo 15 è inserita la seguente sezione:  
 «Sezione III - Disposizioni disciplinari per i ma-

gistrati tributari 
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   Art. 15  -bis      (Illeciti disciplinari dei magistrati tribu-
tari). —    1. Il magistrato tributario esercita le funzioni 
attribuitegli con imparzialità, correttezza, diligenza, la-
boriosità, riserbo, equilibrio e rispetto della dignità della 
persona. 

  2. Costituiscono illeciti disciplinari nell’esercizio delle 
funzioni:  

   a)   fatto salvo quanto previsto dalle lettere   b)  ,   c)  ,   g)   e 
  l)  , i comportamenti che, violando i doveri di cui al com-
ma 1, arrecano ingiusto danno o indebito vantaggio ad 
una delle parti; 

   b)   l’omissione della comunicazione, al Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria, della sussistenza di 
una delle situazioni di incompatibilità di cui all’articolo 8; 

   c)   la consapevole inosservanza dell’obbligo di asten-
sione nei casi previsti dalla legge; 

   d)   i comportamenti abitualmente o gravemente 
scorretti nei confronti delle parti, dei loro difensori, dei 
testimoni o di chiunque abbia rapporti con il magistrato 
nell’ambito dell’ufficio giudiziario, ovvero nei confronti 
di altri componenti delle corti di giustizia tributaria o di 
collaboratori; 

   e)   l’ingiustificata interferenza nell’attività giudizia-
ria di altro componente delle corti di giustizia tributaria; 

   f)   l’omessa comunicazione al capo dell’ufficio, 
da parte del magistrato destinatario, delle avvenute 
interferenze; 

   g)   la grave violazione di legge determinata da igno-
ranza o negligenza inescusabile; 

   h)   il travisamento dei fatti determinato da negligenza 
inescusabile; 

   i)   l’emissione di provvedimenti privi di motivazio-
ne, ovvero la cui motivazione consiste nella sola affer-
mazione della sussistenza dei presupposti di legge senza 
indicazione degli elementi di fatto dai quali tale sussisten-
za risulti, quando la motivazione è richiesta dalla legge; 

   l)   l’adozione di provvedimenti adottati nei casi non 
consentiti dalla legge, per negligenza grave e inescusabi-
le, che abbiano leso diritti personali o, in modo rilevante, 
diritti patrimoniali; 

   m)   la reiterata o grave inosservanza delle norme re-
golamentari, delle direttive o delle disposizioni sul ser-
vizio giudiziario o sui servizi organizzativi e informatici 
adottate dagli organi competenti; 

   n)   l’indebito affidamento ad altri di attività rientranti 
nei propri compiti; 

   o)   il reiterato, grave e ingiustificato ritardo nel com-
pimento degli atti relativi all’esercizio delle funzioni. Si 
presume non grave, salvo che non sia diversamente di-
mostrato, il ritardo che non eccede il triplo dei termini 
previsti dalla legge per il compimento dell’atto; 

   p)   l’omessa collaborazione del magistrato nell’attua-
zione delle misure di cui all’articolo 37, comma 5  -bis  , del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché la rei-
terazione, all’esito dell’adozione di tali misure, delle con-
dotte che le hanno imposte, se attribuibili al magistrato; 

   q)   il sottrarsi in modo abituale e ingiustificato all’at-
tività di servizio; 

   r)   per il presidente della corte o il presidente di una 
sezione o il presidente di un collegio, l’omettere di asse-
gnarsi affari e di redigere i relativi provvedimenti; 

   s)   l’inosservanza dell’obbligo di rendersi reperibile 
per esigenze di ufficio quando esso sia imposto dalla leg-
ge o da disposizione legittima dell’organo competente; 

   t)   la divulgazione, anche dipendente da negligenza, 
di atti del procedimento coperti dal segreto o di cui sia 
previsto il divieto di pubblicazione, nonché la violazione 
del dovere di riservatezza sugli affari in corso di trattazio-
ne, o sugli affari definiti, quando è idonea a ledere inde-
bitamente diritti altrui; 

   u)   pubbliche dichiarazioni o interviste che riguardi-
no i soggetti coinvolti negli affari in corso di trattazio-
ne, ovvero trattati e non definiti con provvedimento non 
soggetto a impugnazione ordinaria, quando sono dirette a 
ledere indebitamente diritti altrui; 

   v)   il sollecitare la pubblicità di notizie attinenti alla 
propria attività di ufficio ovvero il costituire e l’utilizzare 
canali informativi personali riservati o privilegiati; 

   z)   l’adozione intenzionale di provvedimenti affetti 
da palese incompatibilità tra la parte dispositiva e la mo-
tivazione, tali da manifestare una precostituita e inequi-
vocabile contraddizione sul piano logico, contenutistico 
o argomentativo; 

   aa)   l’omissione, da parte del presidente della corte 
o del presidente di una sezione o di un collegio, della co-
municazione agli organi competenti di fatti a lui noti che 
possono costituire illeciti disciplinari compiuti dai com-
ponenti della corte, della sezione o del collegio; 

   bb)   l’omissione, da parte del presidente della corte 
ovvero da parte del presidente di sezione, della comuni-
cazione, rispettivamente, al Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, ovvero al presidente della corte, del-
la sussistenza di una delle situazioni di incompatibilità 
di cui all’articolo 8, ovvero delle situazioni che possono 
dare luogo all’adozione dei provvedimenti di cui agli ar-
ticoli 12  -ter  , 12  -quater   e 12  -quinquies  ; 

   cc)   l’omessa adozione da parte del capo dell’ufficio 
delle iniziative di cui all’articolo 37, commi 5  -bis   e 5  -
ter  , primo e secondo periodo, del decreto-legge n. 98 del 
2011 nonché l’omessa segnalazione al capo dell’ufficio 
da parte del presidente di sezione delle situazioni di cui 
all’articolo 37, comma 5  -quater  , del citato decreto-legge 
n. 98 del 2011; 

   dd)   l’omissione, da parte del presidente della corte o 
del presidente di sezione, della comunicazione, rispettiva-
mente, al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
o al presidente della corte delle condotte del componente 
della corte o della sezione che non collabori nell’attua-
zione delle misure di cui all’articolo 37, comma 5  -bis  , del 
decreto-legge n. 98 del 2011; 

   ee)   l’adozione di provvedimenti non previsti da nor-
me vigenti ovvero sulla base di un errore macroscopico o 
di grave e inescusabile negligenza. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, lettere 
  g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   z)   ed   ee)  , l’attività di interpretazione 
di norme di diritto e quella di valutazione del fatto e delle 
prove non danno luogo a responsabilità disciplinare. 
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  4. Costituiscono illeciti disciplinari al di fuori dell’eser-
cizio delle funzioni:  

   a)   l’uso della qualità di magistrato al fine di conse-
guire vantaggi ingiusti per sé o per altri; 

   b)   il frequentare persona che al magistrato consta es-
sere stata dichiarata delinquente abituale, professionale o 
per tendenza o aver subito condanna per delitti non colpo-
si alla pena della reclusione superiore a tre anni o essere 
sottoposto a una misura di prevenzione, salvo che sia in-
tervenuta la riabilitazione, ovvero l’intrattenere rapporti 
consapevoli di affari con una di tali persone; 

   c)   l’assunzione di incarichi extragiudiziari senza la 
prescritta autorizzazione del Consiglio di presidenza del-
la giustizia tributaria; 

   d)   lo svolgimento di attività incompatibili con la 
funzione giudiziaria di cui all’articolo 16, comma 1, del 
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, o di attività tali da 
recare concreto pregiudizio all’assolvimento dei doveri 
disciplinati dal comma 1; 

   e)   l’ottenere, direttamente o indirettamente, per sé 
o per altri, prestiti o agevolazioni da soggetti che il ma-
gistrato sa essere parti in procedimenti tributari pendenti 
nei quali esercita le funzioni giudiziarie, ovvero dai difen-
sori di costoro, nonché ottenere, direttamente o indiretta-
mente, per sé o per altri, prestiti o agevolazioni, a condi-
zioni di eccezionale favore, da testimoni o comunque da 
soggetti coinvolti in detti procedimenti; 

   f)   la partecipazione ad associazioni segrete o i cui 
vincoli sono oggettivamente incompatibili con l’esercizio 
delle funzioni giudiziarie; 

   g)   l’iscrizione o la partecipazione sistematica e 
continuativa a partiti politici ovvero il coinvolgimento 
nelle attività di soggetti operanti nel settore economico 
o finanziario che possono condizionare l’esercizio del-
le funzioni o comunque compromettere l’immagine del 
magistrato; 

   h)   l’uso strumentale della qualità che, per la posi-
zione del magistrato o per le modalità di realizzazione, è 
diretto a condizionare l’esercizio di funzioni costituzio-
nalmente previste; 

   i)   l’adoperarsi per condizionare indebitamente 
l’esercizio delle funzioni del Consiglio di presidenza del-
la giustizia tributaria al fine di ottenere un ingiusto van-
taggio per sé o per altri o di arrecare un danno ingiusto 
ad altri; 

   l)   l’omissione, da parte del componente del Consi-
glio di presidenza della giustizia tributaria, della comu-
nicazione agli organi competenti di fatti a lui noti che 
possono costituire illecito disciplinare ai sensi della let-
tera   i)  . 

 5. L’illecito disciplinare non è configurabile quando il 
fatto è di scarsa rilevanza. L’illecito disciplinare previ-
sto dal comma 2, lettera   p)  , è estinto quando il piano di 
smaltimento, adottato ai sensi dell’articolo 37, comma 5  -
bis  , del decreto-legge n. 98 del 2011 è stato rispettato. Il 
beneficio di cui al primo periodo può essere applicato una 
sola volta. 

  6. Costituiscono illeciti disciplinari conseguenti a 
reato:  

   a)   i fatti per i quali è intervenuta condanna irrevo-
cabile o è stata pronunciata sentenza ai sensi dell’arti-
colo 444, comma 2, del codice di procedura penale, 
per delitto doloso o preterintenzionale, quando la legge 
stabilisce la pena detentiva sola o congiunta alla pena 
pecuniaria; 

   b)   i fatti per i quali è intervenuta condanna irrevo-
cabile o è stata pronunciata sentenza ai sensi dell’arti-
colo 444, comma 2, del codice di procedura penale, per 
delitto colposo, alla pena della reclusione, sempre che 
presentino, per modalità e conseguenze, carattere di par-
ticolare gravità; 

   c)   i fatti per i quali è intervenuta condanna irrevo-
cabile o è stata pronunciata sentenza ai sensi dell’arti-
colo 444, comma 2, del codice di procedura penale, alla 
pena dell’arresto, sempre che presentino, per le modalità 
di esecuzione, carattere di particolare gravità; 

   d)   qualunque fatto costituente reato idoneo a ledere 
l’immagine del magistrato, anche se il reato è estinto per 
qualsiasi causa o l’azione penale non può essere iniziata 
o proseguita. 

  Art. 15  -ter      (Sanzioni disciplinari dei magistrati tribu-
tari). —     1. Il magistrato che viola i suoi doveri è soggetto 
alle seguenti sanzioni disciplinari:  

   a)   l’ammonimento; 
   b)   la censura; 
   c)   la perdita dell’anzianità; 
   d)   l’incapacità temporanea a esercitare un incarico 

direttivo o semidirettivo; 
   e)   la sospensione dalle funzioni da tre mesi a due 

anni; 
   f)   la rimozione. 

 2. Quando per il concorso di più illeciti disciplinari 
si debbono irrogare più sanzioni di diversa gravità, si 
applica la sanzione prevista per l’infrazione più grave. 
Quando più illeciti disciplinari, commessi in concorso tra 
loro, sono puniti con la medesima sanzione, si applica la 
sanzione immediatamente più grave. Nei casi di cui al 
primo e al secondo periodo, può essere applicata anche la 
sanzione meno grave se compatibile. 

 3. L’ammonimento è un richiamo, espresso nel dispo-
sitivo della decisione disciplinare, all’osservanza, da par-
te del magistrato, dei suoi doveri, in rapporto all’illecito 
commesso. 

 4. La censura è una dichiarazione formale di biasimo 
contenuta nel dispositivo della decisione disciplinare. 

 5. La perdita dell’anzianità non può essere inferiore a 
due mesi e non può superare i due anni. 

 6. La temporanea incapacità a esercitare un incarico di-
rettivo o semidirettivo non può essere inferiore a sei mesi 
e non può superare i due anni. Se il magistrato svolge fun-
zioni direttive o semidirettive, debbono essergli conferi-
te di ufficio altre funzioni non direttive o semidirettive, 
corrispondenti alla sua qualifica. Applicata la sanzione, il 
magistrato non può riprendere l’esercizio delle funzioni 
direttive o semidirettive presso l’ufficio ove le svolgeva 
anteriormente al provvedimento disciplinare. 
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 7. La sospensione dalle funzioni consiste nell’allonta-
namento dalle funzioni con la sospensione dallo stipendio 
e il collocamento del magistrato fuori dal ruolo organico 
della magistratura. Al magistrato sospeso è corrisposto un 
assegno alimentare pari ai due terzi dello stipendio e delle 
altre competenze di carattere continuativo, se il magistra-
to sta percependo il trattamento economico riservato alla 
prima qualifica; alla metà, se alla seconda e terza qualifi-
ca; a un terzo, se alla quarta o quinta qualifica. 

 8. La rimozione determina la cessazione del rapporto 
di servizio e viene attuata mediante decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

  Art. 15  -quater      (Sanzioni applicabili). —     1. Si applica 
una sanzione non inferiore alla censura per:  

   a)   i comportamenti che, violando i doveri di cui 
all’articolo 15  -bis  , comma 1, arrecano ingiusto danno o 
indebito vantaggio a una delle parti; 

   b)   la consapevole inosservanza dell’obbligo di 
astensione nei casi previsti dalla legge; 

   c)   l’omissione, da parte dell’interessato, della comu-
nicazione al Consiglio di presidenza della giustizia tribu-
taria della sussistenza di una delle cause di incompatibili-
tà di cui all’articolo 8; 

   d)   il tenere comportamenti che, a causa dei rapporti 
comunque esistenti con i soggetti coinvolti nel procedi-
mento ovvero a causa di avvenute interferenze, costitui-
scano violazione del dovere di imparzialità; 

   e)   i comportamenti previsti dall’articolo 15  -bis  , 
comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  ; 

   f)   il perseguimento di fini diversi da quelli di 
giustizia; 

   g)   il reiterato o grave ritardo nel compimento degli 
atti relativi all’esercizio delle funzioni; 

   h)   i comportamenti di cui all’articolo 15  -bis  , com-
ma 2, lettera   q)  ; 

   i)   la scarsa laboriosità, se abituale; 
   l)   la grave o abituale violazione del dovere di 

riservatezza; 
   m)   l’uso della qualità di magistrato al fine di conse-

guire vantaggi ingiusti; 
   n)   lo svolgimento di incarichi extragiudiziari senza 

avere richiesto o ottenuto la prescritta autorizzazione dal 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, qualora 
per l’entità e la natura dell’incarico il fatto non si appalesi 
di particolare gravità. 

  2. Si applica una sanzione non inferiore alla perdita 
dell’anzianità per:  

   a)   i comportamenti che, violando i doveri di cui 
all’articolo 15  -bis  , comma 1, arrecano grave e ingiusto 
danno o indebito vantaggio a una delle parti; 

   b)   l’uso della qualità di magistrato al fine di conse-
guire vantaggi ingiusti, se abituale e grave; 

   c)   i comportamenti previsti dall’articolo 15  -bis  , 
comma 4, lettera   b)  . 

 3. Si applica la sanzione della incapacità a esercitare 
un incarico direttivo o semidirettivo per l’interferenza 
nell’attività di altro componente, da parte del dirigente 
dell’ufficio o del presidente della sezione, se ripetuta o 

grave, nonché per la reiterata violazione dei doveri di cui 
all’articolo 37, commi 5  -bis  , 5  -ter   e 5  -quater  , del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 4. Si applica una sanzione non inferiore alla sospensio-
ne dalle funzioni per l’accettazione e lo svolgimento di 
incarichi e uffici vietati dalla legge ovvero per l’accetta-
zione e lo svolgimento di incarichi per i quali non è stata 
richiesta o ottenuta la prescritta autorizzazione, qualora 
per l’entità e la natura dell’incarico il fatto si appalesi di 
particolare gravità. 

 5. Si applica la sanzione della rimozione al magistrato 
che sia stato condannato in sede disciplinare per i fatti 
previsti dall’articolo 15  -bis  , comma 4, lettera   e)  , che in-
corre nella interdizione perpetua o temporanea dai pub-
blici uffici in seguito a condanna penale. 

  Art. 15  -quinquies      (Trasferimento d’ufficio e provve-
dimenti cautelari). —    1. Il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, nell’infliggere una sanzione diversa 
dall’ammonimento e dalla rimozione, può disporre il tra-
sferimento del magistrato ad altra sede o ad altro ufficio 
quando, per la condotta tenuta, la permanenza nella stes-
sa sede o nello stesso ufficio appare in contrasto con il 
buon andamento dell’amministrazione della giustizia. Il 
trasferimento è sempre disposto nel caso in cui è inflitta 
la sanzione della sospensione dalle funzioni. 

 2. Nei casi di procedimento disciplinare per addebiti 
punibili con una sanzione diversa dall’ammonimento, su 
richiesta dei soggetti di cui all’articolo 14  -bis  , comma 1, 
ove sussistano gravi elementi di fondatezza dell’azione 
disciplinare e ricorrano motivi di particolare urgenza, il 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, in via 
cautelare e provvisoria, può disporre il trasferimento ad 
altra sede o la destinazione ad altre funzioni del magistra-
to incolpato.»; 

   t)   l’articolo 16 è abrogato; 
   u)   all’articolo 24, comma 1, lettera m  -bis  ), dopo le 

parole «l’applicazione» sono aggiunte le seguenti: «, con 
priorità per i magistrati tributari,»; 

   v)   all’articolo 44  -ter  , le parole: «I criteri di valuta-
zione e i punteggi di cui alle tabelle E ed F allegate» sono 
sostituite dalle seguenti: «I punteggi di cui alla tabella F 
allegata». 

  2. Al testo unico della giustizia tributaria, di cui al de-
creto legislativo 14 novembre 2024, n. 175, sono apporta-
te le seguenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 2:  
 1) al comma 1, le parole: «comma 4» sono sosti-

tuite dalle seguenti: «comma 1  -bis  »; 
  2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . È istituito il ruolo unico nazionale dei 
magistrati delle corti di giustizia tributaria, tenuto dal 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, nel qua-
le sono inseriti, ancorché temporaneamente fuori ruolo, i 
magistrati tributari in servizio secondo la rispettiva anzia-
nità di servizio nella qualifica. In caso di pari anzianità di 
servizio nella qualifica, i magistrati tributari sono inseriti 
nel ruolo unico secondo la maggiore anzianità anagrafi-
ca. Il ruolo unico nazionale dei magistrati tributari è reso 
pubblico annualmente, entro il mese di gennaio, nel sito 
   internet    istituzionale del Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria.»; 
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 3) al comma 5, le parole: «I criteri di valutazione 
e i punteggi» sono sostituite dalle seguenti: «I punteggi»; 

   b)    all’articolo 3:  
 1) al comma 2, dopo le parole: «comma 1,» sono 

inserite le seguenti: «il magistrato o»; 
 2) al comma 7, dopo le parole: «altre sezioni» 

sono aggiunte le seguenti: «individuandoli prioritaria-
mente tra i magistrati tributari, sulla base dei criteri stabi-
liti dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.»; 

   c)   all’articolo 5, la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Concorso per magistrato tributario»; 

   d)    all’articolo 9, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze 
può chiedere al Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria di assegnare ai concorrenti dichiarati idonei, se-
condo l’ordine della graduatoria, un numero di ulteriori 
posti non superiore al doppio del decimo di quelli messi a 
concorso, nei limiti delle facoltà assunzionali dell’ammi-
nistrazione disponibili a legislazione vigente.»; 

   e)    all’articolo 11, al comma 1 è anteposto il seguente:  
 «01. Ai componenti delle corti di giustizia tributa-

ria è assicurata la formazione continua a garanzia dell’in-
dipendenza e dell’efficienza dell’ordinamento giudiziario 
tributario. I magistrati tributari sono tenuti a partecipare 
ai corsi di formazione e di aggiornamento indicati come 
obbligatori dal Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria.»; 

   f)   al capo II, dopo la rubrica è inserita la seguente 
intestazione: «Sezione I – Disposizioni generali»; 

   g)    all’articolo 13:  
 1) al comma 1, alinea, la parola: «componenti» è 

sostituita dalla seguente: «giudici»; 
  2) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «1  -bis  . Ai magistrati tributari si applicano le di-
sposizioni relative ai requisiti generali previste per i ma-
gistrati ordinari.»; 

   h)    all’articolo 14:  
 1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente 

periodo: «I magistrati tributari non possono appartenere 
alle corti di giustizia tributaria di primo e secondo grado 
presso le cui sedi i loro parenti fino al secondo grado, gli 
affini in primo grado, il coniuge o il convivente, sono abi-
litati all’assistenza tecnica di cui all’articolo 57, ovvero 
esercitano anche in forma non individuale, se iscritti in 
albi professionali, le attività individuate nella lettera   h)   
del comma 2.»; 

 2) al comma 2, alinea, la parola: «componenti» è 
sostituita dalla seguente: «giudici»; 

  3) al comma 3:  
 3.1) la parola: «componenti», ovunque ricorre, 

è sostituita dalla seguente: «giudici»; 
 3.2) il terzo periodo è soppresso; 

 4) al comma 6, la parola: «componenti» è sostitu-
ita dalla seguente: «giudici»; 

  5) dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . All’accertamento della sussistenza del-

le cause di incompatibilità previste dal presente artico-
lo, provvede il Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria.»; 

   i)    all’articolo 17:  
 1) al comma 5, secondo periodo, dopo la parola: 

«giudici» sono inserite le seguenti: «o magistrati»; 
 2) al comma 6, lettera   c)  , le parole: «i criteri di 

valutazione ed» sono soppresse; 
   l)    all’articolo 18:  

  1) al comma 1 è anteposto il seguente:  
 «01. Ai magistrati tributari si applicano le di-

sposizioni in materia di decadenza dall’impiego previste 
per i magistrati ordinari.»; 

 2) al comma 1, alinea, la parola: «componenti» è 
sostituita dalla seguente: «giudici»; 

   m)    dopo l’articolo 18 è inserita la seguente sezione:  
 «Sezione II - Disposizioni integrative sullo stato 

giuridico dei magistrati tributari 
   Art. 18  -bis   (   Cessazione del rapporto di impiego per 

dimissioni e riammissione in servizio)   . — 1. Ai magistrati 
tributari si applicano le disposizioni in materia di dimis-
sioni e riammissione al servizio previste per i magistrati 
ordinari. 

   Art. 18  -ter      (Dispensa dal servizio o collocamento in 
aspettativa di ufficio per debolezza di mente o infermità). 
—    1. Se per qualsiasi infermità, giudicata permanente, 
o per sopravvenuta inettitudine, un magistrato non può 
adempiere convenientemente ed efficacemente ai doveri 
del proprio ufficio, è dispensato dal servizio, previo parere 
conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tri-
butaria. Se l’infermità o la sopravvenuta inettitudine con-
sentono l’efficace svolgimento di funzioni amministrative, 
il magistrato dispensato può essere destinato, a domanda, 
a prestare servizio, nei limiti dei posti disponibili, presso 
il Ministero dell’economia e delle finanze, secondo mo-
dalità e criteri di comparazione definiti con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con 
il Ministro per la pubblica amministrazione, tenuto conto 
del tipo e della gravità dell’infermità o della sopravvenu-
ta inettitudine. Il magistrato dispensato mantiene il diritto 
al trattamento economico in godimento, con l’eventuale 
attribuzione di un assegno    ad personam    riassorbibile, cor-
rispondente alla differenza retributiva tra il trattamento 
economico in godimento alla data del provvedimento di 
dispensa e il trattamento economico corrispondente alla 
qualifica attribuita. Se l’infermità ha carattere temporaneo, 
il magistrato può, su conforme parere del Consiglio di pre-
sidenza della giustizia tributaria, essere collocato di uffi-
cio in aspettativa fino al termine massimo consentito dalla 
legge. Il magistrato può essere collocato in aspettativa fino 
alla conclusione del procedimento anche qualora nel corso 
dell’istruttoria diretta all’accertamento di una condizione 
di infermità permanente emerga che lo stato di infermità, 
quale già accertato, è incompatibile con il conveniente ed 
efficace svolgimento delle funzioni giudiziarie. Decorso 
tale termine, il magistrato che ancora non si trovi in con-
dizioni di essere richiamato dall’aspettativa, è dispensato 
dal servizio. 

  Art. 18  -quater      (Garanzie). —    1. I magistrati tributa-
ri non possono essere dispensati o sospesi dal servizio 
né destinati ad altra sede o funzione se non a seguito di 
deliberazione del Consiglio di presidenza della giustizia 
tributaria, adottata o con il loro consenso o per i motivi e 
con le garanzie di difesa stabiliti dalla legge. 



—  51  —

Supplemento ordinario n. 30/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 18511-8-2026

  Art. 18  -quinquies      (Trasferimento d’ufficio). —    1. Il 
trasferimento d’ufficio del magistrato tributario può av-
venire nelle ipotesi di incompatibilità di cui all’artico-
lo 14, commi 1, 3 e 4, o quando, per qualsiasi causa, in-
dipendentemente da profili di colpa, non può svolgere, 
nella sede occupata, le proprie funzioni con piena indi-
pendenza e imparzialità. 

 2. In caso di soppressione di una corte di giustizia tri-
butaria, i magistrati che ne fanno parte, se non possono 
essere assegnati ad altra corte di giustizia tributaria nella 
stessa regione, sono destinati a posti vacanti del loro gra-
do ad altra sede. 

 3. Qualora venga ridotto l’organico di una corte di giu-
stizia tributaria, i magistrati con minore anzianità di ruolo 
che risultino in soprannumero, se non possono essere as-
segnati ad altra corte della stessa regione, sono destinati 
ai posti vacanti del loro grado in altra sede. 

 4. Nei casi previsti dai commi 2 e 3 si tiene conto, in 
quanto possibile, delle richieste formulate dai magistrati 
da trasferire. 

  Art. 18  -sexies      (Diritto di partecipazione). —    1. Nelle 
ipotesi disciplinate dagli articoli 18  -bis  , 18  -ter  , 18  -qua-
ter   e 18  -quinquies  , il magistrato ha diritto di prende-
re visione ed estrarre copia degli atti del procedimento, 
può presentare deduzioni e chiedere di essere sentito 
personalmente.»; 

   n)   dopo l’articolo 18  -sexies  , introdotto dalla lettera 
  m)   del presente comma, è inserita la seguente intestazio-
ne: «Sezione III - Trattamento economico»; 

   o)    dopo l’articolo 20 è inserita la seguente 
intestazione:  

 «Capo II  -bis   - Responsabilità e disposizioni 
disciplinari 

 Sezione I - Disposizioni comuni»; 
   p)    dopo l’articolo 21 è inserito il seguente:  

  «Art. 21  -bis      (Procedimento disciplinare). —    1. Il 
procedimento disciplinare è promosso dal Presidente del 
Consiglio dei ministri o dal presidente della corte di giu-
stizia tributaria di secondo grado nella cui circoscrizione 
presta servizio l’incolpato. 

 2. Il Consiglio di presidenza, nel termine di dieci 
giorni dalla richiesta di apertura del procedimento disci-
plinare, affida ad un suo componente l’incarico di pro-
cedere agli accertamenti preliminari da svolgersi entro 
trenta giorni. 

 3. Il Consiglio di presidenza, sulla base delle ri-
sultanze emerse, provvede a contestare i fatti all’incol-
pato con invito a presentare entro trenta giorni le sue 
giustificazioni, a seguito delle quali, se non ritiene di 
archiviare gli atti, incarica un proprio componente di 
procedere all’istruttoria, che deve essere conclusa entro 
novanta giorni con il deposito degli atti relativi presso la 
segreteria. Di tali deliberazioni deve essere data imme-
diata comunicazione all’incolpato. 

 4. Il presidente del Consiglio di presidenza, tra-
scorso comunque il termine di cui al comma 3, fissa la 
data della discussione davanti allo stesso con decreto da 
notificare almeno quaranta giorni prima all’incolpato, il 
quale può prendere visione ed estrarre copia degli atti e 
depositare le sue difese non oltre dieci giorni prima della 
discussione. 

 5. Nella seduta fissata per la discussione, il com-
ponente del Consiglio di presidenza di cui al comma 3 
svolge la relazione. L’incolpato ha per ultimo la parola 
e può farsi assistere da altro componente di corte di giu-
stizia tributaria di primo e secondo grado, ovvero da un 
avvocato. 

 6. La sanzione disciplinare deliberata dal Consi-
glio di presidenza è applicata con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

 7. Per quanto non contemplato dal presente testo 
unico si applicano le disposizioni sul procedimento disci-
plinare vigenti per i magistrati ordinari di cui al capo II 
del decreto legislativo 23 febbraio 2006, n. 109, in quanto 
compatibili.»; 

   q)   dopo l’articolo 21  -bis  , introdotto dalla lettera   p)   
del presente comma, è inserita la seguente intestazio-
ne: «Sezione II - Disposizioni disciplinari per i giudici 
tributari»; 

   r)   all’articolo 22, comma 2, la parola: «compo-
nenti» è sostituita dalle seguenti: «giudici tributari»; 

   s)    dopo l’articolo 22 è inserita la seguente 
sezione:  

 «Sezione III - Disposizioni disciplinari per i magistrati 
tributari 

  Art. 22  -bis      (Illeciti disciplinari dei magistrati tribu-
tari). —    1. Il magistrato tributario esercita le funzioni 
attribuitegli con imparzialità, correttezza, diligenza, la-
boriosità, riserbo, equilibrio e rispetto della dignità della 
persona. 

  2. Costituiscono illeciti disciplinari nell’esercizio delle 
funzioni:  

   a)   fatto salvo quanto previsto dalle lettere   b)  ,   c)  ,   g)   
e   l)   i comportamenti che, violando i doveri di cui al com-
ma 1, arrecano ingiusto danno o indebito vantaggio ad 
una delle parti; 

   b)   l’omissione della comunicazione, al Consi-
glio di presidenza della giustizia tributaria, della sussi-
stenza di una delle situazioni di incompatibilità di cui 
all’articolo 14. 

   c)   la consapevole inosservanza dell’obbligo di asten-
sione nei casi previsti dalla legge; 

   d)   i comportamenti abitualmente o gravemente 
scorretti nei confronti delle parti, dei loro difensori, dei 
testimoni o di chiunque abbia rapporti con il magistrato 
nell’ambito dell’ufficio giudiziario, ovvero nei confronti 
di altri componenti delle corti di giustizia tributaria o di 
collaboratori; 

   e)   l’ingiustificata interferenza nell’attività giudizia-
ria di altro componente delle corti di giustizia tributaria; 

   f)   l’omessa comunicazione al capo dell’ufficio, 
da parte del magistrato destinatario, delle avvenute 
interferenze; 

   g)   la grave violazione di legge determinata da igno-
ranza o negligenza inescusabile; 

   h)   il travisamento dei fatti determinato da negligenza 
inescusabile; 

   i)   l’emissione di provvedimenti privi di motivazio-
ne, ovvero la cui motivazione consiste nella sola affer-
mazione della sussistenza dei presupposti di legge senza 
indicazione degli elementi di fatto dai quali tale sussisten-
za risulti, quando la motivazione è richiesta dalla legge; 
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   l)   l’adozione di provvedimenti adottati nei casi non 
consentiti dalla legge, per negligenza grave e inescusabi-
le, che abbiano leso diritti personali o, in modo rilevante, 
diritti patrimoniali; 

   m)   la reiterata o grave inosservanza delle norme re-
golamentari, delle direttive o delle disposizioni sul ser-
vizio giudiziario o sui servizi organizzativi e informatici 
adottate dagli organi competenti; 

   n)   l’indebito affidamento ad altri di attività rientranti 
nei propri compiti; 

   o)   il reiterato, grave e ingiustificato ritardo nel com-
pimento degli atti relativi all’esercizio delle funzioni. Si 
presume non grave, salvo che non sia diversamente di-
mostrato, il ritardo che non eccede il triplo dei termini 
previsti dalla legge per il compimento dell’atto; 

   p)   l’omessa collaborazione del magistrato nell’attua-
zione delle misure di cui all’articolo 37, comma 5  -bis  , del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché la rei-
terazione, all’esito dell’adozione di tali misure, delle con-
dotte che le hanno imposte, se attribuibili al magistrato; 

   q)   il sottrarsi in modo abituale e ingiustificato all’at-
tività di servizio; 

   r)   per il presidente della corte o il presidente di una 
sezione o il presidente di un collegio, l’omettere di asse-
gnarsi affari e di redigere i relativi provvedimenti; 

   s)   l’inosservanza dell’obbligo di rendersi reperibile 
per esigenze di ufficio quando esso sia imposto dalla leg-
ge o da disposizione legittima dell’organo competente; 

   t)   la divulgazione, anche dipendente da negligenza, 
di atti del procedimento coperti dal segreto o di cui sia 
previsto il divieto di pubblicazione, nonché la violazione 
del dovere di riservatezza sugli affari in corso di trattazio-
ne, o sugli affari definiti, quando è idonea a ledere inde-
bitamente diritti altrui; 

   u)   pubbliche dichiarazioni o interviste che riguardi-
no i soggetti coinvolti negli affari in corso di trattazio-
ne, ovvero trattati e non definiti con provvedimento non 
soggetto a impugnazione ordinaria, quando sono dirette a 
ledere indebitamente diritti altrui; 

   v)   il sollecitare la pubblicità di notizie attinenti alla 
propria attività di ufficio ovvero il costituire e l’utilizzare 
canali informativi personali riservati o privilegiati; 

   z)   l’adozione intenzionale di provvedimenti affetti 
da palese incompatibilità tra la parte dispositiva e la mo-
tivazione, tali da manifestare una precostituita e inequi-
vocabile contraddizione sul piano logico, contenutistico 
o argomentativo; 

   aa)   l’omissione, da parte del presidente della corte 
o del presidente di una sezione o di un collegio, della co-
municazione agli organi competenti di fatti a lui noti che 
possono costituire illeciti disciplinari compiuti dai com-
ponenti della corte, della sezione o del collegio; 

   bb)   l’omissione, da parte del presidente della corte 
ovvero da parte del presidente di sezione della comuni-
cazione, rispettivamente, al Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, ovvero al presidente della corte, della 
sussistenza di una delle situazioni di incompatibilità di 
cui all’articolo 14, ovvero delle situazioni che possono 
dare luogo all’adozione dei provvedimenti di cui agli ar-
ticoli 18  -ter  , 18  -quater   e 18  -quinquies  ; 

   cc)   l’omessa adozione da parte del capo dell’ufficio 
delle iniziative di cui all’articolo 37, commi 5  -bis   e 5  -
ter  , primo e secondo periodo, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, nonché l’omessa segnalazione al 
capo dell’ufficio da parte del presidente di sezione delle 
situazioni di cui all’articolo 37, comma 5  -quater  , del ci-
tato decreto-legge n. 98 del 2011; 

   dd)   l’omissione, da parte del presidente della corte o 
del presidente di sezione, della comunicazione, rispettiva-
mente, al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
o al presidente della corte delle condotte del componente 
della corte o della sezione che non collabori nell’attua-
zione delle misure di cui all’articolo 37, comma 5  -bis  , del 
decreto-legge n. 98 del 2011; 

   ee)   l’adozione di provvedimenti non previsti da nor-
me vigenti ovvero sulla base di un errore macroscopico o 
di grave e inescusabile negligenza. 

 3. Fermo restando, quanto previsto dal comma 2, lette-
re   g)  ,   h)  ,   i)  ,   l)  ,   m)  ,   n)  ,   z)   ed   ee)  , l’attività di interpretazione 
di norme di diritto e quella di valutazione del fatto e delle 
prove non danno luogo a responsabilità disciplinare. 

  4. Costituiscono illeciti disciplinari al di fuori dell’eser-
cizio delle funzioni:  

   a)   l’uso della qualità di magistrato al fine di conse-
guire vantaggi ingiusti per sé o per altri; 

   b)   il frequentare persona che al magistrato consta es-
sere stata dichiarata delinquente abituale, professionale o 
per tendenza o aver subito condanna per delitti non colpo-
si alla pena della reclusione superiore a tre anni o essere 
sottoposto a una misura di prevenzione, salvo che sia in-
tervenuta la riabilitazione, ovvero l’intrattenere rapporti 
consapevoli di affari con una di tali persone; 

   c)   l’assunzione di incarichi extragiudiziari senza la 
prescritta autorizzazione del Consiglio di presidenza del-
la giustizia tributaria; 

   d)   lo svolgimento di attività incompatibili con la 
funzione giudiziaria di cui all’articolo 16, comma 1, del 
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, o di attività tali da 
recare concreto pregiudizio all’assolvimento dei doveri 
disciplinati dal comma 1; 

   e)   l’ottenere, direttamente o indirettamente, per sé 
o per altri, prestiti o agevolazioni da soggetti che il ma-
gistrato sa essere parti in procedimenti tributari pendenti 
nei quali esercita le funzioni giudiziarie, ovvero dai difen-
sori di costoro, nonché ottenere, direttamente o indiretta-
mente, per sé o per altri, prestiti o agevolazioni, a condi-
zioni di eccezionale favore, da testimoni o comunque da 
soggetti coinvolti in detti procedimenti; 

   f)   la partecipazione ad associazioni segrete o i cui 
vincoli sono oggettivamente incompatibili con l’esercizio 
delle funzioni giudiziarie; 

   g)   l’iscrizione o la partecipazione sistematica e 
continuativa a partiti politici ovvero il coinvolgimento 
nelle attività di soggetti operanti nel settore economico 
o finanziario che possono condizionare l’esercizio del-
le funzioni o comunque compromettere l’immagine del 
magistrato; 
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   h)   l’uso strumentale della qualità che, per la posi-
zione del magistrato o per le modalità di realizzazione, è 
diretto a condizionare l’esercizio di funzioni costituzio-
nalmente previste; 

   i)   l’adoperarsi per condizionare indebitamente l’eser-
cizio delle funzioni del Consiglio di presidenza della giu-
stizia tributaria al fine di ottenere un ingiusto vantaggio 
per sé o per altri o di arrecare un danno ingiusto ad altri; 

   l)   l’omissione, da parte del componente del Consi-
glio di presidenza della giustizia tributaria, della comuni-
cazione agli organi competenti di fatti a lui noti che pos-
sono costituire illecito disciplinare ai sensi della lettera   i)  . 

 5. L’illecito disciplinare non è configurabile quando il 
fatto è di scarsa rilevanza. L’illecito disciplinare previ-
sto, dal comma 2, lettera   p)  , è estinto quando il piano di 
smaltimento, adottato ai sensi dell’articolo 37, comma 5  -
bis  , del decreto-legge n. 98 del 2011, è stato rispettato. Il 
beneficio di cui al primo periodo può essere applicato una 
sola volta. 

  6. Costituiscono illeciti disciplinari conseguenti a 
reato:  

   a)   i fatti per i quali è intervenuta condanna irrevo-
cabile o è stata pronunciata sentenza ai sensi dell’artico-
lo 444, comma 2, del codice di procedura penale, per delit-
to doloso o preterintenzionale, quando la legge stabilisce 
la pena detentiva sola o congiunta alla pena pecuniaria; 

   b)   i fatti per i quali è intervenuta condanna irrevo-
cabile o è stata pronunciata sentenza ai sensi dell’arti-
colo 444, comma 2, del codice di procedura penale, per 
delitto colposo, alla pena della reclusione, sempre che 
presentino, per modalità e conseguenze, carattere di par-
ticolare gravità; 

   c)   i fatti per i quali è intervenuta condanna irrevo-
cabile o è stata pronunciata sentenza ai sensi dell’arti-
colo 444, comma 2, del codice di procedura penale, alla 
pena dell’arresto, sempre che presentino, per le modalità 
di esecuzione, carattere di particolare gravità; 

   d)   qualunque fatto costituente reato idoneo a ledere 
l’immagine del magistrato, anche se il reato è estinto per 
qualsiasi causa o l’azione penale non può essere iniziata 
o proseguita. 

  Art. 22  -ter      (Sanzioni disciplinari dei magistrati tribu-
tari). —     1. Il magistrato che viola i suoi doveri è soggetto 
alle seguenti sanzioni disciplinari:  

   a)   l’ammonimento; 
   b)   la censura; 
   c)   la perdita dell’anzianità; 
   d)   l’incapacità temporanea a esercitare un incarico 

direttivo o semidirettivo; 
   e)   la sospensione dalle funzioni da tre mesi a due anni; 
   f)   la rimozione. 

 2. Quando per il concorso di più illeciti disciplinari si 
debbono irrogare più sanzioni di diversa gravità, si appli-
ca la sanzione prevista per l’infrazione più grave. Quan-
do più illeciti disciplinari, commessi in concorso tra loro, 
sono puniti con la medesima sanzione, si applica la san-
zione immediatamente più grave. Nei casi di cui al primo 
e al secondo periodo, può essere applicata anche la san-
zione meno grave se compatibile. 

 3. L’ammonimento è un richiamo, espresso nel dispo-
sitivo della decisione disciplinare, all’osservanza, da par-
te del magistrato, dei suoi doveri, in rapporto all’illecito 
commesso. 

 4. La censura è una dichiarazione formale di biasimo 
contenuta nel dispositivo della decisione disciplinare. 

 5. La perdita dell’anzianità non può essere inferiore a 
due mesi e non può superare i due anni. 

 6. La temporanea incapacità a esercitare un incarico di-
rettivo o semidirettivo non può essere inferiore a sei mesi 
e non può superare i due anni. Se il magistrato svolge fun-
zioni direttive o semidirettive, debbono essergli conferi-
te di ufficio altre funzioni non direttive o semidirettive, 
corrispondenti alla sua qualifica. Applicata la sanzione, il 
magistrato non può riprendere l’esercizio delle funzioni 
direttive o semidirettive presso l’ufficio ove le svolgeva 
anteriormente al provvedimento disciplinare. 

 7. La sospensione dalle funzioni consiste nell’allonta-
namento dalle funzioni con la sospensione dallo stipendio 
e il collocamento del magistrato fuori dal ruolo organico 
della magistratura. Al magistrato sospeso è corrisposto un 
assegno alimentare pari ai due terzi dello stipendio e delle 
altre competenze di carattere continuativo, se il magistra-
to sta percependo il trattamento economico riservato alla 
prima qualifica; alla metà, se alla seconda e terza qualifi-
ca; a un terzo, se alla quarta o quinta qualifica. 

 8. La rimozione determina la cessazione del rapporto 
di servizio e viene attuata mediante decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze. 

  Art. 22  -quater      (Sanzioni applicabili). —     1. Si applica 
una sanzione non inferiore alla censura per:  

   a)   i comportamenti che, violando i doveri di cui 
all’articolo 22  -bis  , comma 1, arrecano ingiusto danno o 
indebito vantaggio a una delle parti; 

   b)   la consapevole inosservanza dell’obbligo di 
astensione nei casi previsti dalla legge; 

   c)   l’omissione, da parte dell’interessato, della comu-
nicazione al Consiglio di presidenza della giustizia tribu-
taria della sussistenza di una delle cause di incompatibili-
tà di cui all’articolo 14; 

   d)   il tenere comportamenti che, a causa dei rapporti 
comunque esistenti con i soggetti coinvolti nel procedi-
mento ovvero a causa di avvenute interferenze, costitui-
scano violazione del dovere di imparzialità; 

   e)   i comportamenti previsti dall’articolo 22  -bis  , 
comma 2, lettere   d)  ,   e)   e   f)  ; 

   f)   il perseguimento di fini diversi da quelli di 
giustizia; 

   g)   il reiterato o grave ritardo nel compimento degli 
atti relativi all’esercizio delle funzioni; 

   h)   i comportamenti di cui all’articolo 22  -bis  , com-
ma 2, lettera   q)  ; 

   i)   la scarsa laboriosità, se abituale; 
   l)   la grave o abituale violazione del dovere di 

riservatezza; 
   m)   l’uso della qualità di magistrato al fine di conse-

guire vantaggi ingiusti; 
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   n)   lo svolgimento di incarichi extragiudiziari senza 
avere richiesto o ottenuto la prescritta autorizzazione dal 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, qualora 
per l’entità e la natura dell’incarico il fatto non si appalesi 
di particolare gravità. 

  2. Si applica una sanzione non inferiore alla perdita 
dell’anzianità per:  

   a)   i comportamenti che, violando i doveri di cui 
all’articolo 22  -bis  , comma 1, arrecano grave e ingiusto 
danno o indebito vantaggio a una delle parti; 

   b)   l’uso della qualità di magistrato al fine di conse-
guire vantaggi ingiusti, se abituale e grave; 

   c)   i comportamenti previsti dall’articolo 22  -bis  , 
comma 4, lettera   b)  . 

 3. Si applica la sanzione della incapacità a esercitare 
un incarico direttivo o semidirettivo per l’interferenza 
nell’attività di altro componente, da parte del dirigente 
dell’ufficio o del presidente della sezione, se ripetuta o 
grave, nonché per la reiterata violazione dei doveri di cui 
all’articolo 37, commi 5  -bis  , 5  -ter   e 5  -quater  , del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 4. Si applica una sanzione non inferiore alla sospensio-
ne dalle funzioni per l’accettazione e lo svolgimento di 
incarichi e uffici vietati dalla legge ovvero per l’accetta-
zione e lo svolgimento di incarichi per i quali non è stata 
richiesta o ottenuta la prescritta autorizzazione, qualora 
per l’entità e la natura dell’incarico il fatto si appalesi di 
particolare gravità. 

 5. Si applica la sanzione della rimozione al magistrato 
che sia stato condannato in sede disciplinare per i fatti 
previsti dall’articolo 22  -bis  , comma 4, lettera   e)  , che in-
corre nella interdizione perpetua o temporanea dai pub-
blici uffici in seguito a condanna penale. 

  Art. 22  -quinquies      (Trasferimento d’ufficio e provve-
dimenti cautelari). —    1. Il Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria, nell’infliggere una sanzione diversa 
dall’ammonimento e dalla rimozione, può disporre il tra-
sferimento del magistrato ad altra sede o ad altro ufficio 
quando, per la condotta tenuta, la permanenza nella stes-
sa sede o nello stesso ufficio appare in contrasto con il 
buon andamento dell’amministrazione della giustizia. Il 
trasferimento è sempre disposto nel caso in cui è inflitta 
la sanzione della sospensione dalle funzioni. 

 2. Nei casi di procedimento disciplinare per addebiti 
punibili con una sanzione diversa dall’ammonimento, su 
richiesta dei soggetti di cui all’articolo 21  -bis  , comma 1, 
ove sussistano gravi elementi di fondatezza dell’azione 
disciplinare e ricorrano motivi di particolare urgenza, il 
Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, in via 
cautelare e provvisoria, può disporre il trasferimento ad 
altra sede o la destinazione ad altre funzioni del magistra-
to incolpato.»; 

   t)   l’articolo 23 è abrogato. 
   u)   all’articolo 30, comma 1, lettera   o)  , dopo le parole 

«l’applicazione» sono aggiunte le seguenti: «, con priori-
tà per i magistrati tributari,».   

  Art. 2.
      Disposizioni di coordinamento    

     1. All’articolo 8  -bis  , primo comma, della legge 2 aprile 
1979, n. 97, le parole: «i magistrati ordinari, amministra-
tivi, contabili e militari» sono sostituite dalle seguenti: «i 
magistrati ordinari, amministrativi, contabili, militari e 
tributari». 

  2. Al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 1, le parole: «i magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle 
seguenti: «i magistrati ordinari, amministrativi, contabili 
e tributari»; 

   b)   all’articolo 23  -bis  : 
 1) al comma 1, le parole: «i magistrati ordina-

ri, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle se-
guenti: «i magistrati ordinari, amministrativi, contabili, 
tributari»; 

 2) al comma 3, le parole: «Per i magistrati ordi-
nari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle se-
guenti: «Per i magistrati ordinari, amministrativi, conta-
bili, tributari»; 

   c)   all’articolo 53, comma 3, le parole: «ai magi-
strati ordinari, amministrativi, contabili e militari» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai magistrati ordinari, ammini-
strativi, contabili, militari e tributari». 

 3. All’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 12 giu-
gno 2001, n. 217, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2001, n. 317, le parole: «Per i magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle 
seguenti: «Per i magistrati ordinari, amministrativi, con-
tabili e tributari». 

 4. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 303, le parole: «magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili» sono sostituite dalle seguenti: 
«magistrati ordinari, amministrativi, contabili e tributari». 

 5. All’articolo 1, comma 353, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, il terzo periodo è soppresso. 

  6. All’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 18, le parole: «componenti delle com-
missioni» sono sostituite dalle seguenti: «componenti 
delle corti»; 

   b)   al comma 66, le parole: «a magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari» sono sostituite dalle 
seguenti: «a magistrati ordinari, amministrativi, contabili, 
militari e tributari». 

  7. Alla legge 17 giugno 2022, n. 71, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 15, comma 1, le parole: «I magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «I magistrati ordinari, amministrati-
vi, contabili, militari e tributari»; 

   b)   all’articolo 16, comma 1, le parole: «I magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «I magistrati ordinari, amministrati-
vi, contabili, militari e tributari»; 
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   c)   all’articolo 18, comma 1, le parole: «I magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «I magistrati ordinari, amministrati-
vi, contabili, militari e tributari»; 

   d)   all’articolo 19, comma 1, le parole: «I magistrati 
ordinari, amministrativi, contabili e militari» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «I magistrati ordinari, amministrati-
vi, contabili, militari e tributari»; 

   e)    all’articolo 20:  
 1) al comma 1, le parole: «I magistrati ordinari, 

amministrativi, contabili e militari» sono sostituite dalle 
seguenti: «I magistrati ordinari, amministrativi, contabili, 
militari e tributari»; 

 2) al comma 2, le parole: «I magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari» sono sostituite dalle 
seguenti: «I magistrati ordinari, amministrativi, contabili, 
militari e tributari». 

  8. All’articolo 116, comma 6, del codice dei contrat-
ti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , le parole: «ai magistrati ordina-
ri, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle se-
guenti: «ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili, 
tributari»; 

   b)   alla lettera a  -bis  ), le parole: «ai magistrati ordi-
nari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle se-
guenti: «ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili, 
tributari». 

  9. Al decreto legislativo 28 marzo 2024, n. 45, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 1, le parole: «ai magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili» sono sostituite dalle seguen-
ti: «ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e 
tributari»; 

   b)   all’articolo 11, comma 1, le parole: «I magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle 
seguenti: «I magistrati ordinari, amministrativi, contabili 
e tributari»; 

   c)   all’articolo 16, comma 1, le parole: «ai magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili 
e tributari». 

 10. Con successivo decreto legislativo si dispone in 
tema di fissazione del numero massimo di magistrati tri-
butari che possono essere collocati fuori ruolo. Fino alla 
data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
primo periodo il numero massimo dei magistrati tributari 
che possono essere collocati fuori ruolo è fissato con de-
libera del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 
in proporzione al numero dei magistrati tributari effetti-
vamente in servizio. 

 11. All’articolo 12, primo comma, della legge 20 di-
cembre 1961, n. 1345, dopo la lettera   c)    è inserita la 
seguente:  

 «c  -bis  ) i magistrati tributari in possesso di laurea 
magistrale in giurisprudenza (classe LMG/01), laurea 
specialistica in giurisprudenza (22/S) oppure della laurea 
in giurisprudenza conseguita secondo l’ordinamento an-
teriore al Decreto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 e 
che abbiano superato il tirocinio formativo;». 

 12. All’articolo 14, primo comma, della legge 6 di-
cembre 1971, n. 1034, al numero 1), dopo la parola: 
«amministrativi» sono aggiunte le seguenti è aggiunta la 
seguente: «, tributari in possesso di laurea magistrale in 
giurisprudenza (classe LMG/01), laurea specialistica in 
giurisprudenza (22/S) oppure della laurea in giurispru-
denza conseguita secondo l’ordinamento anteriore al De-
creto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 e che abbiano 
superato il tirocinio formativo». 

 13. All’articolo 19, primo comma, numero 3), della 
legge 27 aprile 1982, n. 186, dopo le parole: «i magistrati 
della Corte dei conti,» sono inserite le seguenti «i ma-
gistrati tributari con almeno quattro anni di anzianità in 
possesso di laurea magistrale in giurisprudenza (classe 
LMG/01), laurea specialistica in giurisprudenza (22/S) 
oppure della laurea in giurisprudenza conseguita secondo 
l’ordinamento anteriore al Decreto ministeriale 3 novem-
bre 1999, n. 509,». 

 14. All’articolo 4, primo comma, della legge 3 aprile 
1979, n. 103, dopo il numero 2) è inserito il seguente: «2  -
bis  ) i magistrati tributari in possesso di laurea magistrale 
in giurisprudenza (classe LMG/01), laurea specialistica 
in giurisprudenza (22/S) oppure della laurea in giurispru-
denza conseguita secondo l’ordinamento anteriore al De-
creto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509 e che abbiano 
superato il tirocinio formativo;». 

 15. All’articolo 2, comma 3, lettera   a)  , della legge 
31 dicembre 2012, n. 247, dopo le parole: «di magistra-
to ordinario, di magistrato militare, di magistrato ammi-
nistrativo o contabile» sono aggiunte le seguenti: «, di 
magistrato tributario in possesso di laurea magistrale in 
giurisprudenza (classe LMG/01), laurea specialistica in 
giurisprudenza (22/S) oppure della laurea in giurispru-
denza conseguita secondo l’ordinamento anteriore al De-
creto ministeriale 3 novembre 1999, n. 509». 

 16. All’articolo 36 del decreto legislativo 28 giugno 
2005, n. 139, dopo il comma 3, aggiungere il seguente: 
«3  -bis  . Possono essere iscritti nella Sezione A – Commer-
cialisti coloro che hanno svolto le funzioni di magistra-
to tributario, se in possesso di laurea magistrale o laurea 
specialistica di secondo livello in scienze dell’economia 
(LM-56 o 64/S) o in scienze economico-aziendali (LM-
77 o 84/S), ovvero delle lauree rilasciate dalle facoltà di 
economia secondo l’ordinamento previgente ai decreti 
emanati in attuazione dell’articolo 17, comma 95, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, che abbiano cessato le det-
te funzioni senza essere incorsi nel provvedimento disci-
plinare della censura o in provvedimenti disciplinari più 
gravi. L’iscritto, nei successivi due anni, non può eser-
citare la professione nell’ambito territoriale nel quale ha 
svolto le proprie funzioni negli ultimi quattro anni ante-
cedenti alla cessazione.». 

 17. All’articolo 1, comma 22  -bis  , sesto periodo, del 
decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, le parole: «magi-
strati amministrativi, contabili e ordinari» sono sostituite 
dalle seguenti: «magistrati amministrativi, contabili, or-
dinari e tributari». 
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  18. Al decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 178, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 7, comma 1, le parole: «magistrati 
amministrativi, ordinari e contabili» sono sostituite dalle 
seguenti: «magistrati amministrativi, ordinari, contabili e 
tributari»; 

   b)   all’articolo 10, comma 1, le parole: «magistrati 
ordinari, amministrativi e contabili» sono sostituite dalle 
seguenti: «magistrati ordinari, amministrativi, contabili e 
tributari». 

 19. All’articolo 135, comma 1, del decreto legislati-
vo 2 luglio 2010, n. 104, la lettera   a)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  a)   le controversie relative ai provvedimenti riguar-
danti i magistrati ordinari adottati ai sensi dell’artico-
lo 17, primo comma, della legge 24 marzo 1958, n. 195, 
quelle relative ai provvedimenti riguardanti i magistrati 
amministrativi adottati dal Consiglio di presidenza della 
giustizia amministrativa nonché quelle relative ai provve-
dimenti riguardanti i magistrati tributari adottati ai sensi 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 e del de-
creto legislativo 14 novembre 2024, n. 175;». 

  20. All’articolo 1, comma 14 della legge 31 agosto 
2022, n. 130 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo le parole: «, entro il 31 gennaio 
2023, individua» sono sostituite dalle seguenti: «indivi-
dua annualmente», e dopo le parole «n. 183», sono inse-
rite le seguenti: «, o magistrati tributari»; 

   b)   è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il Con-
siglio di presidenza della giustizia tributaria, con proprio 
provvedimento, individua i criteri per l’assegnazione 
d’ufficio, in via non esclusiva, dei magistrati e dei giudici 
tributari, con priorità nei confronti dei magistrati tributari, 
tenendo comunque conto della distanza dalla sede di ap-
plicazione e dell’esigenza di funzionalità dell’ufficio di 
provenienza.». 

 21. L’articolo 138 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, è 
sostituito dal seguente: «1. Presso ogni corte di giustizia 
tributaria è costituita una commissione del patrocinio a 
spese dello Stato composta da un presidente di sezione, 
che la presiede, da un componente della corte di giustizia 
tributaria designato dal presidente della corte, nonché da 
tre iscritti negli albi o elenchi di cui all’articolo 12, com-
ma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
nonché all’articolo 57, comma 3, del decreto legislativo 
24 novembre 2024, n. 175, recante testo unico della giu-
stizia tributaria, designati al principio di ogni anno a tur-
no da ciascun ordine professionale del capoluogo in cui 
ha sede la corte e dalla direzione regionale delle entrate. 
Per ciascun componente è designato anche un membro 
supplente. L’individuazione del presidente di sezione e 
la designazione del componente di cui al primo perio-

do avvengono, con priorità nei confronti dei magistrati 
tributari sulla base dei criteri indicati dal Consiglio di 
presidenza della giustizia tributaria. Al presidente e ai 
componenti della commissione del patrocinio non spetta 
alcun compenso. Esercita le funzioni di segretario un fun-
zionario dell’ufficio di segreteria della corte di giustizia 
tributaria.».   

  Art. 3.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri derivanti dall’articolo 2, comma 20, valu-
tati in euro 354.200 per ciascuno degli anni 2027 e 2028, 
in euro 700.700 per l’anno 2029 e in euro 1.093.400 an-
nui a decorrere dall’anno 2030, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 62 del 
decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, le ammini-
strazioni interessate provvedono agli adempimenti previ-
sti dal presente decreto, con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 7 agosto 2026 

  MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  

      AVVERTENZA:  

 Il presente decreto legislativo è pubblicato, per motivi di massima 
urgenza, senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3, del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 Nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - del 4 settembre 2026, si 
procederà alla ripubblicazione del testo del presente decreto legislativo 
corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092.   

  26G00170  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU-2026-SOL-007) Roma,  2026  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



 

MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.



pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca

 pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca



GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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